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ARGOMENTO. 

Ceffo OcOfìa Re di Giuda della famìglia 
dì David y V empia Atalia di lui maire or^ 
dinò , ehe fi fuenajfero i figli tutti del proprio 
figlio , ei occupò fcellerata il regnoy a que^l* 
innocenti dovuto . Ma Giofaba forella dell'oc 
fiinto Ocoiìa , e moglie di Giojada fommo 5^- 
cerdote , accorfa allo fcempio , che fi faceva 
df fanciulli reali , ne rapì accortamente il 
pià picciolo 9 chiamato Gioar , ed infieme con 
la di lui nutrice , lo nafcofe itel tempio : do^ 
ve il fommo Sacerdote V educò con tal fegreto^ 
che non folo non giunfe mai a trafpirarlo Ata- 
Ila ; ma nò pure appari fce dal facro Tefio, che 
fojfe noto a Sebìa ai Berfabea , madre del con- 
fervato reale erede. Poi eh" ebbe il picciolo. Gio-. 
OS compiuto il fettimo anno , // zelante Giojada 
lo fcoperfe a* Leviti ^ ed al popolo , da' quali 
fu opprep l' ufiirpatrice , e rifiabilito fui trono 
r unico rampollo della ftirpe di David, doti^ 
de atnndeva la terra il promejfo Rcdcncore . 
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INTERLOGUTORI. 

G I O A S > picciolo fanciullo , erede del re- 

gno di Giuda y ed unico avanzo della fiir^ 
fe di David 5 Jotto nome Ofea 9 figlinolo 
di Ocosta % e di 

SESIA di Serfabea 9 Vedova di Ocosìa • 

AT ALI A ^ ava di Giaas 9 usurpatrice del 
irono di Giuda • 

G I O J A D A 5 fommo Sacerdote degli Ebrei» 

ATAN, idolatra y Sacerdote del tempio 
M Baal » confidente di Atalia. 

ISMAELE, uno de\ capi de* Leviti > confi ^ 
dente di Giojada • 

CORO di donzelle Ebreo foguaci di Sehia ^ 

CORO di Leviti , 

V Azione fi rappref enta in^rerufalemme > 
dentro > e fuori del tempio di Saion^o/ie. 



GIOÀS 
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G X O ^ S 
RE DI GIUDA. 



I l 



Ifm. £iTerno.Dìol Dunque fcìntilla an- 
cora 

La face di Davidde ! Ancor quel puro> 

Mifteriofo fonte 

PromeiTo alla Tua flirpe 

Lice dunque fperar 1 Dove s' afconde ì 

Guidami al noftro Re • 

Gioj. Modera , amico , 
Modera i tuoi trafporti • In quefto facc^ 
Soggiorno è chiufo il prezioio avanzo 
Delia ftirpe reale» Al trono avito 
Oggi renderlo io voglio. Ecco V oggetto^ 
Per cui più deir ufato in quello giorno ' 
Sollecito mi vedi «... . • 

Ifm. Il grande arcaào 

Tutto ancor non intendo. Allor che uccifo 
Fu in Samaria Ocosìa 9 
Ultimo noftro Re> di lui la madre 
Il foglio invafe» e del fuo lòglio ì 
Scellerata fvenè • Tanto h poffisnte 
La lete di regnat l Sei volte ha 1* anno 
Rinnovato il fuo corfo , e gode in pace 
Delle fue colpe il frutto 

JLa perfida Atalia • Come rinafte . . 

^ J Og- 



PARTE PRIMA 

Giojad^ A ed Ifmaele « 
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IP GioasRedi Giuda r 

Oggi il reale erede ? 

Gioj. Odi 5 ed adora ? 
Fido Ifmael , nel portentofo evento , 
La Provvidenza eterna . A me conforte 
Sai eh* è Giofaba , ad Ocosla germana • 

Ifm. Chi potrebbe ignorarlo ? 

Gioj\ A lei dobbiamo 
Il noftio Re . 

I/m. Come ? 

ijioj. Il crude} difegno 

Intefo d' Atalia , coffe Gio&ba 
Diiperata alla Reggia , e già compita 
I.a tragedia trovò . Là tutti involti 
Giacer nel proprio fangue 
Vide i nipoti ( oh fierà viftal ) E vide 
Le lafciate ne' colpi armi omicide . • 
Tremò , geloffi , iftupidì , fenz* alma , 
Sen^a moto rcftò . Ma poi fuccelfe 
Ali* orror la pietà . Prorompe i» pianto , 
Sveli efi il crine: or qtiefto fcuotc, or quello 
Va richiamando a nome : or V uno , or 
l'altro 

Stringer vorria i poi fi trattiene j incerta 
A qual prin» <li lor gli ultimi ampIelE 
Sian dovuti da lei . Gettali aWnc 
Sai picciolo Gioas : V età men ferma 
Forfè più la commofie j o Iddio più tofto 
Quc* moti regolò . Sei reca ii> grembo , 
L' abbraccia , il bacia i c nel baciarlo il 

fente \ 
Languidamente refpirar : gli accofta 
Subito al fen la man tremante > e offerva. 
Che gli palpita il cor . Rinafce in lei 
La morta fpeme . il femivivo infante 
Copre, rapifccj e a me Io reca . Io prendo 

Cura di4ui. Neiia magion di Dio 
''V Cau- 
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Cauto il celai • Qui rifauò, qui crebbe i 
Qui s* educò : de' facri carmi al ruo«io 

Qui a trarre il filoni apprefe, e furo i fuoi 
Efercizj primieri 

Miniftrar pargoletto a' gran mi Aeri • 
Jfm. Son ruor di me l Quando & piange 
eftinta , 

Quando par che ci lafci in abbandono 
La ftirpe di Davidde : eccola in trono. 
Pianta cosìy che pare 
Eftinta, inaridita. 
Torna più bella in vita 
Talvolta a germogliar • 
Face così talora. 
Che par che manchi , e mora 5 
Di maggior lume adorna 
Ritorna a fcintillar • 
Gioj. Non più, caro Ifmael, vanne, efeguifci 
Quanto t' impofi : e il gran fegreto incanto 
Cuttodifci gel aio • * 
J/m. Ah eh* io pavento 
- Che s'adombri Atalia, 
Allo lluol numerofo oltre V ufato 
De* Leviti , che aduna. 
Il tuo cenno nel tempio* 
Gioj. ^ Al dì feffivo , 

eh* io fcelfi ad arte , afcriverà ciafcuno 
L*infolita frequenza : e V armi illciTe j 
Che in quefto tempio a Dio ' 
Davidde confacrò , farin da noi 
Impiegate al grand* ufo • 
Ifm. Ed abbaftanza 

Avrem di forze a fodener ^li fdegni 
Della tiranna , t de' feguaci fuoi ? 
Chj» Va faremo 1 più forti • É Dio con noi» 

A £ Gio- 
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Il G I 0 A S' R E DI G X U D A ^ 



Giojada » e Gha$ [otto nam à" Ofea • 



Gioas. Jr Adre , accorri . . . Ah non. fai • • • 
Gioj. Figlio, che avvenne a 

Perchè così turbato l 
Gtoas. Io vidi • • » io fieflb • • • 

Credimi • • • 
Gio}. Che vedefti ? 
Gioas. Arrnanfi a gara 

1 Leviti nel tempio^ E lance , e feudi 
Lor difpenfa Azaria • Qucfti non fono 

I facri arredi ufati 

Un dì folenne a celebrar* 
Gioj. T'accheta, 

Mio caro Ofea: noo.{>aventar» QueU armi 

Non fian volte in tuo danno • 
Gioas. lo non pavento. 

Signor , per me : che fi. profani il tempàC 

Tremar mi fa » 
ehj. Ma de* guerrfcrt acciari 

II lanopo ti atterrì ì 
Gioas. Per qual ragione 

Atterrirmi dovea } Non veglia Iddro 
Io cttfiodia di me^ Pur mei diceiU» 
Gioj. Io ? 

Gioxs. Sì ♦ Non ci fovvienc , 
Che di Mosè bambino efpofto ali* onde> 
Narrandomi il periglio , 
Ecco> dicefti , o figlio^, 
{ E piangevi fra tanto ) ecco una viv« 
. Impnagin tua. Te caftodifce Iddio, 
Come lui cuftodi • Mosè diicfo 




Dal 
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P4KTB PeIICA* 

Dalla barbarie altrui 

Rinatce in ce : tu radomigli a lui » 
Gioj» Ma non diifi fm* or . « • 
Gioas. Qaalcuii apprelTa • 
C/o;. ( Che veggo I t ter io Dio ! 

JLa madre di Gioas ! Nel proprio figlio 
. £cco s' avviene 5 c né pur fa chi iia • } 



Si^ìa > 0 detti . 

Seb. AlH Giojada ! 

Gioj. Ah Sebìa 1 Tu qui ! Che avvenne ì 

Come in Gerufalemme ? 
Seb. A sè mi chiama 

V empia Atalia dal foliurio eiiglio , 

In cui riftretta io fono y 

Dal dì eh* ella mi tolfe i figli , e 'l troDO» 
Gioj. Ma che vuol ? 
Seh. Non m* è noto . Avrà dilecco 

Forfè di crionfar nel mìo dolore 

L* indegna ufurpatrice . 
Gioas. Perchè piange , Signor, quella infelice? 
Gioj. II faprai : taci intanto. 
Gioas. Oh Dio 1 Quanta . pietà mi fa quel 
pianto ! 

S$b. Giojada , è quel fanciullo 

Il figlio tuo ? 
Gioj. No : pargoletto il prefi 

Orfano ad educar • 
Seb. S* appella ? 
Gioj. Ofea • 
Seb. V età ? 
Gioj. Sett* anni ha (forfi» 
S^b. Ab > fe non era 

V 
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1^ GiaAs Rb di Giuda* 

V inumana Atalia » 

Appurilo il mio Gioas così farla • 

Di chi nacque? 
Gioj. Noi fo . Ma perchè unto 

Di lui ricecchi ^ 
Seb^ Ha un non fo che nel yolto » 

Cile mi rapifce • 
Gioj. ( Oh d^l materno amore 

Violenze fegrcce 1 ) 
Seb. E la tua madre » 

Ofea , dov* è ? 
Gioas» Mal non la vidi • 
Seb. In parte , 

Sventurato fanciullo , a me fomigli :^ 

Tu fei privo di madre ^ ed io di tìgli • 
Gioasé Deh non pianger perciò* Chi fa? Po-'a 
trebbe 

Forfè 1' Eterno Padre 

A te rendere i figli , e a me la madre • 
* Seb. Vieni , vieni ai mio fen : quefta che 
nioftri 

Innocente pietà quanto m'è cara ! 
Gioj, ( Ecco abbraccianfi a gara 
Xa madre ^ e il figlio ^ e iieguono del fan* 

Senza intendergli , ì moti . Oh come an- 
ch' io 
A sì tenero irncontro 
Mi fento intenerir ! Sappiano ai Bxkt. « • 
Ma no : potria 1* eccello 
Del materno piacer tradir 1* arcano .) 
Ofea, vanne , e m' attendi 
Nel portico vicin • 
Gioas^ Padre , fe m' am,t , 
Rimanga in quello loco 
£lla eoa noi. 

Giqj. 
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Gipj. Va : tornerà fra poco » 

Gioas. Ubbidifco 5 ma vedi , 

Che piange ancidr • Deh la confola « 
iS^^. £i parte 
Da me, con pena • £i incammiQa 3 e poi 

Rivolgefi 5 e irattienfi • 
Mio caro Ofea, perchè mi guardile penfi? 
Gìoas. Penfo nel tuo doloK 3 

eh' ebbi una madcie aocoa: : 
Che quando mi perdò 
Forfè piangea così • 
Ah dove fia non fo : 

Ma il noftro Dio lo fa-* . 
A lui la chiederò : 
Ef^lì , fe vuol, potrà 
Renderla in quelto dì • 



Giojada 3 e Sebìa\ 

Seb. Ah troppo in quel fanciullo 
y età vinta è dal ftnoQ 1 Un tal portento 
Menta r amo^ tuo • - 

Gioj. Sebìa , non penfi 
Che t' afpetta Atalia ? Va : la dimora 
La potrebbe adombrar. Sai che i fofpettt 
V eterna compagnia fon de' tiranni . 

Seh. Ah tir m'affretti a rinnovar gli affanni! 

Gioj. Chi fa 5 figlia , chi fa ? Forfè ti rel^ 
Poco a foffrir. Non difperari confida 
Neil' eterna pietà. Mi dice il core , 
Ch' oggi lieta farai . 

Seb. Ah padre , ah tu non fai 

Qual tormento è per me , vedova, e ferva> 
JUcoinar, dove fui fpofa, e iiegina j 

Ve- 
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GioAs Rs pi Giuda. 

Veder la mia ruioa» 

Servir di crono al tradimento altrui ; 

Ripeniar quel che fono y e quel che 
Nel mirar le foglie , oh Dio ! 
Tinte ancor del fangue mio» 
Sentirò tremarmi il core 
£ orrore , e di pietà • 



IVllfc ra madre ! Ah nuovo fprone ali* 

opra i 
Sia quel dolor . Di collocar fui trono 
Il germoglio felice , 
Della pianta di JelTe , ecco il momento • 
É maturo V evento : io me n* avveggo 
A' moti impazienti , a' non ufati 
Imoeti del mio cor • Conofco a quefta 
Pellegrina virtù ^ che in ine s' annida 
La man che mi rapifce 9 e che mi guida # . 
D* infoliio, valore 

Sento eh' ho il fen ripieno ; 
E quel valor eh' ho in feno 
Sento che mio non è # . 
Frema V altrui furore » 
Congiuri a danno mio , 
Dio mi conduce) e Dio 
Trionferà per me* 





Giojada filo. 



Ma- 



Digitized by Google 



Atalia 9 ìiatan. 

Mat. Dove 3 Regioal Ah le profane fogli» 
Non calcar di quel tempio • Il Dio 

Abramo 
Sai pur eh' ivi s* adora • 

Atal. Or non è tempo 
Di tai riguardi. É, nece/Tario^ amico» 
Che a Giojada io favelli > e il grande in- 
ganno 
Cominci a preparar . 

Mat. Sempre è periglio 
Là fra tanti nemici . 

Te ftefTa avventurar • Torna alla reggia » 
A Giojada io n^ andrò . 
Atéh Va dunoue ^ e fappi 
f La favola adornar • Di'> che per cenno 
1^ ur del Re d' ifraele 
Ucciii i miei nipoti , e eh* io fiiijgenda 
Secondar quel tiranno > tin ne ^falvat • . 
Efagera il mio zel : dona air inganno 
Color di verità . Fa che la frode 
Senabri virtù • Quefto fognato «tede • 
Oggi inalzar conyiene • . 
Mau Oggi I E a qual fine 
Tanto affrettar ? ' 

feno 
freauenza 

DI quefto tempio ;.ÌB altri di fc&i^ 
Tal non fìi mai > tanti nemici iniieme 
Tremar mi fanno • lo da gran tempo of* 

fervo 

In fronte a molti un finto zelo ^ un certo 

Vio- 



lanro »nreccar f 

Atal. Mille fofpetti in f 
Nafcer mi. fa T infolita 



\ 
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rt* GiOAS R& Dt Qivé h. 

Violento rifpetto , una sforzata 
Tranquillità , che nni fpavenu • Aggiungi 
Quefti de' lor Profeti 
Sparii prefag) $ onde ingannato il volgo 
Spera ancor che riforga 
' La Davidica pianta > ed indi afpecta 

II fuo liberator. 
Matm Folle fperanza , 

Che tu vana rendetti • 
AtaL Eh non pavento 9 
Mio fido, il ver 3 temo un inganno. Ogn^ 



Può penfar com* io penfo • E fe fra loro 
S' avvifa un fol di figurar 9 d' efporre 
Un fantafma real ? (^ual penfi allora 
eh* io diveniflx ? Il crederà ciafcunos 
E , fe v'ha chi noi creda, a danno mio 
Simulerà credenza • Ah fi prevenga 
Sì fiero colpo. A noftro prò volgiamo 
V altrui credulità . Pria cV altri il finga» 
Fingiam noi quello Ke : ma refti fempre 
In poter noftro : e viva fol fin ranto 9 
eh* util ne fia • Per quefta via deludo 
I creduti prefagì 9 

Difarmo 1* odio altrui : fcopro quai fono 
I falfi amici 5 e m* afficuro il trono • 
Mat. Oh donna eccelfa ! Oh nata 

Veramente a regnar l 
AtaL Sebìa s' appreiTa : 



Neceflaria è coftci . Vanne , io t* attendo 
Là di Baal nel tempio • 
Muti lo vo : ma feco 
' Tu gli od) tuoi diiSmular procaccia « 



altro 




Se- 
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Sebìa , ed Atalia . 

Seb. ( Mio Dio, m* affifU ali* empia 

donna in faccia* ) 
Atal.^ Alfin poflb una volra 

Strìngerti al fen , diletta nuora , e poflb 

Perchè ritiri il piè? Che temi? Ah lafcia^ ' 
Stb. Ndn infultar , Regina , 

Alle miferie mie . Svenafti i figli j 

Non derider la madre. * 
AtaL E ancor t' ingontìbra 

Quefto volgare crfor? 
Seb. Negar dovrei 

Dunque fede a queft'occhi ? Io non accorfi 
- Allo fcempio inumano > Io non trovai - 

Già eftìnti i figli mici ? J>a loro a forza 

Svelta non fui ' 
Atal. Ma non perciò fu mìd ' - 

Della lof morte il cenno • Eran mio fan- 

Alfin quegl' innocenti i e sMo gii pianfi 
li eie! io fa . * 

Seb. Ma di chi fft ? 

Atal. Dell* empio • ^ ? 

Re d' Ifraele; ei fe* fvenargli , e poi 
Sovra di me ne rovefciò mendace 
V odio y e la colp^ » ló mei foflierfi , e 
tacqui'} 

eh* altro alloir non potea . Ma venne il fine 
De' noftri affanni . Oggi di nuovo in crono 
Gerufalem t* adorerà: farai 
Oggi madre d'un Re. 
&9b. Madre I E io qual guifa 

Rina- 
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GiOkÈ Ri 01 Giuda» 

Rinafce un fìgi io mio ? 
Mal. Da noi falvato 

Uno ne fingercm s della tua fede 
Neflun dubiterà . 
Seb. ( Che afcolto I ) . 
Mai. Io vilfi , 

Figlia , per gli altri aflai : viver vorrei 
Qualche giorno a me fie£a» Il tedio» e 

gli anni , 
M' aggravan sì» che del governo al pelo 
Già mi Tento inegual. Del Re» 4el regno 
La cura t* abbandono : 
Ripofo io bramo , e nonio trovo in trono* 
Seb. ( Che error 1 ) Ma come fpeti 
Che refifta l' inganno 
Air éfame di tanti t Al fanto ulo 
Deir accorto Giojada ? 
Atal. lo lo prevenni : 
Sarà per noi • 
Giojada ancor ! 
Mal. Sì : tutto 5 
Tutto penfai: vanne alla reggia i il reHo 
Fra poco a parte y a parte 
A fpiegarti verrò • Chi ti coniglia 
NwUa obliò : ben pttoi fidarti » o figlia • 
figlia f rafciu^a il pianto > 
E più non ti doler > 
É tempo di goder i 
Piangefti affai • 
Vanne > e più giufta intanto 
Vedi il mio cor qual' è : 
(i^uanto penfa i per te > 
Quanto t' amai • 
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^ ^.^ia fola . 

He falfo amor I Che fraudolenti of- 
ferte 1 

Che reo penfier ! Porgere a delira ignota 
Di Daviddelo fccttroT Ad ufo infame ' 
Far che fervan deJufi 
I divini prefagj 1 E me di tanta 
Enormità voler miniftra 1 E pure 
• Giojada ifteflo . . • Ah non ò ver • Conofco 
L* incorrotto Paftor . Ma fe T avcffe 
V empia fedotto ? Egli pur or mi diflc 
eh* oggi lieta farò . Si torni a lui 
Pria che ^lla reggìat Ah non foArir che fi^f 
Signore, lituo gran nome ^ 
Calpeftato così : che il vizio efulti , 
€he gema la virtù • Moftra una volta 
Quel che puoi, quel che fei« 
Sian diftinci una volta t buoni ^ e i rei • 
Armati di furore , 

Confondi un cor sì rio s 

Vendica , eterno Dio , 

L'opprefla verità» 
Ardano le faette 

Del pio delle vendette y 

Chi non curò T amore 

Del Dio della pietà. 




Co- 
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Coro di douztlU Ebrte, 



colpi infidiofi 
Di lingua rea , che luiingaiicio uccida 
pifendifie , Signor • P' pcciilu fiQdi;.» 
Che alletta , ed avvelena , * ' " 
Signor lo fai » tutu la cena è f ieqa • 
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AttUU i Hata» . 

D * Attenderti già fianca , 
Ad incontrarti io vengo • A che tard^fti 
Sì lung' oca y o Matan ì DQa4e queli' ira> 
Che in volto ti sfavilla } 
Mat. Eccoti il frutto 

Della tua tolleranza . Or va j rifparmia , 
Conerò il coaiigUo mio» del X>ia. d* A- 
bramo 

I protervi feguaci • Un 4t fafcaiillO 

Farti pentir di tua pietà • 
Atal. Che avvenne ? 

Spiegati Andalti al tempio ? 
Mat. Andai > ma chìufe 

Ne ritrovai le porte « Invao più volte 

Con la man , con la voce 

Mi procurai V ingreflb : eraa neglette 

Dagr interni cuftadi 
. Le iftaue mie ; pur Don mi ftaoco : efpòngo 
Chi fon* io j chi invia > eh' utile ad «ffi 

Un grande arcano io deggio 
A Giojada fcoprir . Ma non per quefto 
AmmefTo fui • Già di difpetta» ed' ira 
Fremendo mi partia s quando improvvife 

Su i cardini foaorì_-^- 

Stridon le porte : io mi rivolgo , e miro 

Cintq d' armati , e di purpurea fpoglia 

Cioiada UUSq in fu V aperta £Ì3^Iia . 
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Atah D' armati ! Onde queir armi ? 
Mar. Ah chi fa mai 
Qual tradimento è quc&o l Odi : il fu- 
perbo. 

Che vuoi ? ( mi dice • ) Io premo V ira > 

il chiamo • 
Dolcemente in dilparce : in bafTe note 
Tutto gli efpongo • £i con un tifo incerto 
Fra difprezxo e pietà 9 ta* afcoka , e poi 
Senza parlar fì volge ; in faccia mia 
Fa richiudere il tempio j e com' io foffi 
Vii fervo fuo del pid negletto ftuolo 9 
Là abbandona inonorato ^ e folo. 
Mah Ah Matan ^ fi cofpira 

Contro di noi. La meditata frode 
Corriamo ad efeguir • Sai^à bacante 
Sol di Sebia la fede 
Per foftenerla • 
Uat. Ed in Sebla confidi ? 

Ella ai tempio or s' invia • 
Mal. Perfida . • . 
JMiat. E quando 
Fedel ti fia » che pttoi tperarne ? Ah troppe 
Già profonda è la piaga • Il fèria 9 ii foco * 
Porre in ufo convien . Raduna i tuoi > 
Opprimi i rei 5 là di Baal fu 1* are 
Io volo intanto a fecondar co' voti 
Le furie tue . Non afcoltar penfiero » 
Che parli di pietà. Gli empj, gl* infidi 
Diftruggi , abbatti , Incenerifci, uccidi « 
Là nel fuo tempio iftefib 
. Arda lo ftuoJ profano : 
Veggafi il colle j t il piano 
Di (angue rofleggiàr^ - 
£ del profano ftuolo 

Non fi f ifpanai un folo $ 

Clie 
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Parte Sbco m-d a • %S 

Che fui compagno opprcflb 
Kimanga sl^ lagtimar • 



Atalia fola • 

M [fera mei Qual nuova 
Stupiditi^ m'opprime i II rìfchio apprendo^ 
*Nè fo come evitarlo. Egaale al mio 
t r affanno, cred' io , d" et;ro che fogni 
Imminente ruina > ed a fuggirla 
Non fi lènta valor • Torna in ce ftefCi » 
Rifolvici Atalia , fvegliati , e fcoffo 
Quello inde}! no letargo, • . Oh Dei • . « 
Non poflb . 
Ho fpavento oga'aura» d'ogn^ ombra» 
Atra nebbia la mente m' ingombra» 
Freddo gelo mi piomba fui cor. 
L* alma rtefla , che palpita , e freme 
Non fa come s' accordino iniieme 
Tanto fdegno con tanto timor • 



Gioas y 0 Giojadd . 



Gìoj. 




leni Gioas , vieni mio Re • 



Gioas. Se m* ami , 
Deh caro padre mio, chiamami figlio* 
Se perdo cjuefto nome , 
Che mi giova eflèr Re ? 
Gioj, Si , del mio core 
. Unica, amara, e gloriofa cura» ' 

Come^ vorrai, ti chiamerò. 
Cioas. Ma intanto 

'ii^tno VUU B Per- 
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Perchè piangi, o Signor ? TrciiMtj mi fanno 

Quelle lagrime tue , 
Cioj. Non icmpre , o figlio > 

Si piange per dolor • 
Gioas. Che dirà mai 

Nel vedermi la madre in quefte fpoghc ? 
Cioj. N* eiukerà , fe delle fpogUc al pan 

Trova in te reggio il core • 

ioas. Or che Re fono > 

Sarà degno del trono anche il cor mio: 

Non fti il cor de' regnanti in man di Dio? 
Gioì. Sì: tei diffi, e mi piace 

Che n rammenti , o Gioas ; ma fpeflo an- 
cora * r r 

Cercando ad arte occafion , t efpoii 

I dovevi d' un Re . Quello é il momento 
Di ripetergli , o figlio . Oggi d' un regno 
Dio ti fa don, ma del fuo dono un gior- 
no ^ 

Ragion ti chiederà : tremane ; e quello 
Durilfimo giudizip, a cui t' efponi , 
Sempre in mente ti ftia • Cominci^ il rc- 

Da te medefmo • 1 defiderj tuoi 
Siano i primi valTalli : onde i foggetti 
Abbiano in chi comanda 

V efempio d ubbidir . Sia quel che dei , 
Nuli quel che puoi , dell' Opre tue mifura. 

II pubblico procura , • -i 
Più che il tuo ben . Fa che m te s ami il 

Non fi tema il tiranno . fc de regnanti 

Mal ficuro curtode r r u c 

I ' altrui tUTiore : e non fi fv'É^He a terza 

V amore altrui. Piemj difpena e pene 

Con efatta ragion • lardo nfolvi • 
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Sollecito efeguifci . E non fidarli 
Di lingua adulacrice 
Con vile alTeiìto a iuiÌBgarù intefa; 
Ma porta in ogni imprefa 
La prudenza per guida , 
Per compagno il valore 3 
La giullizia fu gii occhi , e Dio nel core? 
Tu compir xosì procura 
Quanro lice ad un mortale s 
£ poi fidaci alla cura 
Deir eterno condoccier . 
Con vigore al pj^io eguale 
V alme Iddio conferma » e regge » 
Che fra l' altre in terra elegge 
Le fue veci a ibdener . 
Gioas. Sì : quefte norme , o padre ^ 
Di rammentar prometto > 
Prometto d* o(tervar. 
Cioj* Ma è tempo ormai 
Di rimover quel velo , 
Che ti cela a* Leviti . Afcendi il trono > 
Ma prima al Tuoi proilraio , 
Come apprendefti) il Re de' Regi adora 3 
E al gran momento il fuo ibccorfo im* 
plora . 

Gioas. Signor , che mi iraefti 
Dal fen del nulla 9 e mi fcolpifli in fronte 
L* alta immagine tua » di tanti doni 

Degno rendimi ancor. Reggi a feconda 
De' tuoi fanti voleri 

L' opre mie 9 le mie voci» i miei pen— 
fieri . 

Afa te ho da vivere 

Mal fido a te , 

Su r alba eftinguimi 

Craa iCe. de^ Re ; ^ • 

B 9. Fri- 
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Prima che offenderti 
Vorrei morir • 
Tu del tuo fpirito 
M* inonda il cor s * 
Tu faggio rendimi 
Col tuo timor > 
Tu i' alma accendimi 
un Tanto ardir » 



GiQas ) Giojada , ed Ifmaele » 



Gioj. V^He mai reca Ifmacl ? 
Ifm. Giojada > oh Dio » 

Qual furor ne fovrafta ! O tutto , o parte 

Atalia trafpirò . Freme , raccoglie 
Arme > faci , guerrieri i ed a momenti 
afTalirà nel tempio . 
. Giets. Aimè 1 Chi mai > 
Chi ci difenderà ? 
Gioj. Chi ci difefe * 
. Iifino ad or : chi d' arreftarfi m cielo 
Spettator de' fuoi fdegni al fol commife 9 
Chi Gerico cfpugnò, chi U mar divife • 
Iftn. Vieni con la tua fede 
A confermar de* timidi Leviti 

La virtù vacillante • • 

G/.o/. Andiamo • 

CJo.tSs E folo 

M' abbandoni , o Signor ? 

Gioj. No : viene appunto 

la madre tua. Torno fra poco. A lei 
Va , corti in braccio , e raflèreiia il ciglio : 
Sebìa , quefti è '1 tuo Re, quefti è '1 tuo 



Digitized by Google 



Sebìa > e Gtoas • 

Seb. ( dunque è ver l Gelo d' orror l 

L* indco[na 

Fin eiojada ha fedotto. Ecco il fanciullo» 

Che il trono ad ufurpar fcclfe Atalia*.). 
Gìoas.hìi cara madre mia.«« 
Seb. Taci. Che madre? 

Non apprefTani a me. " 
Gioas.. Come ! Non fai • • . ^ 
Seb. Troppo fo , troppo inteii • 
Gioas. E pur fon k> • • • 
Seb. V abborrimenco mio* 
Gioas. Ma in che peccai ì 

Tanto fdegno perchè ? Poe' anzi ignoto 

Mi compiangi , m* abbracci ; 

Or che fon figlio tuo , da te mi fcacci l 
Seb. Tu figlio mio 1 Non ufurpar quel oo« 
me 3 

Quelle vefti deponi « 

Gioas. Eterno Dio ! 

10 non fon figlio tuo ? Ma chi fon io ? 
Seb. D' un empio tradimento 

11 mifero ftromento • . v 
Gioat. Ah non è vero • 

lo fono il tuo Gioas* 
Seb^ Onde il fapeilì ? 

Di', chi ti rende ad affermarlo ardito » 
6io4/« Gio)ada 9 che me '1 difle , 
Seb. Ef tVha tradito • 
Gioas. Che ! Giojada tradirmi ? Ah madre ^ 
e come 

Lo puoi pca£ur i Jìi no 4 conosci • £ uvoi 

B 3 Che 
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Che il mio padre inganni ? E che ntt<- 
trifca ^ . " 

Un penlìer così rio 

Accanto al Santuario , in faccia a Dio ì 

Seb. Ma Dio ne* lacci loro 

Fa i malvagi cader • Spera Y infido 9 
Che ferva la mia voce 
Ad attertar 1* inganno s e quefta appunto^ 
Servirà per fcoprirlo . Io volo 5 io volo 
La frode a pubblicar » prima che fparfa ' 
Fra le credule genti ... ^ , * 

Gioas. Madre 3 ah no > dove vai ì Fermati > e 
fenti . ^ . ■ 

Seh. Partir mi lafcia» 

Gioas. Ah per pietà 

Seb. Che fai ì 

. Perchè ti pieghi al faolo? ( B pur mi fen - 
to 

Indebolir!) Non trattenermi, audace.^ 
Gio^. Dimmi; figlio una volta » e vanne in 
pace. 

Seh. ( Ah ^ual vlrtiì nafcoftft 
Han quegli umili detti! 
Qual tumulto d' affetti 
Mi fento in fen 1 Qual tenerezza il fangue 
. Ricercando mt va di vena in vena 1 
Ah d' abbracciarlo io mi trattengo appe- 
na . ) 

Gioas. E nè pur vuoi mirarmi ? 

Seh. Eh foi|i . . . ( Oh Dia l ) 

Sorgi ... ^ ^ 

Gioas. siegui a parlar : perchè gli accenti 

Così troncando vai ? 

(Quali, fenza voler, figlio il chiamai. > 

An che vuol dir queft' ira » 

Che nafce appena » e muore ! ' 

Ab 
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Ah che vuol dirmi il core 
Con tanto palpitar 1 
Vorrei lìicgnarmi , e piango : 
Vorrei fgridarlo , e fento * 
Che troppo il labbro è lento 
Gli fdegni a fecondar « * 



Giojada ^ Gioas > e Sebia . 

Giof. Xlccomi a voi» Tutto è difpofto* 
Gioas. Ah padre , 

Soccorrimi,' ' ^ - < 
Gtoj. Che fu > • ... 

iS^i^. Giojada » e come 

Quella tronce ficura * * 

Ardirci d* oftentar ? Com^ non.t.c^ì 

Che il fuol t* inghiotta ? 
Gioaf. In quefta guifa , o madre , 

Deh non parlar, ' ' * 

Seìr. Fuggi , e fe a Dio non puoi , 

Celati per vergogna al mondo, e a noi. 
Gioj. Io 5 Regina ! E perchè ? 
Seb. Perchè mi chiedi ? 

Tu minxilro di D'*o , tu de' fedeli ' 

Sacerdote, paltor , maeftro, e padre, * ' 

Tu ingannarci così ! Tu alzar (ul trono.' 

Un finto Re 1 tu fecondar le frodi 
un* empia ufurpatrice ! 

Oh fecolo infelice! E da ch^mai 
Fede fi può fpcrar , fe il vizio ifteflfo. 

Se il vizio ufurpi ^lla pletade il martto 

Se t mtniftri di Dio giungono a tanto > 
Gioj,. . Or comprendo i error • Quello tu credi 

5 4 ' Quel 
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Quél Gioas che Atalia 
Volea mentir . Venne a tentarmi è vero 9 
L'empio Matan , ma ieaza prò. T'ac- 
cheta , 

Quefti è il vero Gioas » ferbato al trono 

Per divino configlio * 
Gioas. Madre. mia , non te *1 dilli? Io fon 

tuo figlio* 
SeK Ma come ? 

Gioj. Or lo faprai • Venga GioTaba » 
E la real nutrice • 

Siedi in trono , o mio Re. Quefto foftieni 
Sacro volume. E voi , miniitu fintanto 
Rimovete quel velo. 
S$b. Deh, rifchiara i niei^dubb)» o Re 
^el cielo * 



L\ onor di Dio % del regio tronco antico 
Ecco r unico germe 9 all' ire infanc 
Deir empia donna 9 e de"" feguaci Tuoi 
Involato dal cìel , ferbato a voi » 
Eccovi chi fpirante 
Lo rapi dalla ftrage • Ecco di madre 
Chi le veci compì • Vedete il volto 
Pieno di maeftà : mirate il feno 9 
Che ferba ancor della crude! ferita 
Le margini funefte : il braccio 9 in cui 
Qatfìo Tempre apparì Ccgpo vermiglio 
Da ch'ei vide nafcendo ti dì primiero • 
S0b. Oh mio fangue l Oh mio figlio I É 
vero > è vero • 



Schiera di L$viti , e detti ^ 




foftenere eletti 



Giop, 
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Giof^ Le mie parti ho compite /lo ve *Ì fer* 
bai 

Cauto , e gelofo : al lantuario appreiFo , 
Io gli adattai le regie itifegne : io i'unfi. 
Del facro ulivo : il preziofb pegno 
Oifendetevi adefiò > io ve 1 confegno • 



Caro di Leviti • 

ì 

J^Ieta regna , e lieta vivi , 
O di Jeffe eccelfa prole , 
^ Noftra fpeme , e noftro Ke • 
Signor , prometti a Dìo 9 
Che ogn' or farai delle fue leggi fante 
E vindice , e cullode , 
Gioax. Sì , Giojada , il prometto a Dio > che 
m* ode. 

Gioj. E voi gi arate 5 amici , • 
Proftefi al regio piede 
Olfequio j a^iore ^ ubbidienza e fede « 



Cora di Leviti m 

Fé giuriamo; e Dio ne privi 
Di mirar più i rai del iblcf * 
Se manchi^m giammai di fè , ^ 
iieta regna 5 e lieta vivi , ' 

O di jdfe eccelfa .prole, ^ 
Noitra fpeme, e noilro Re. 
Gioj. Ma qua] tumirko è quello 1 
Seb. Ecco cel tempio 

Le ppiie a terra ; ecco Atalia : deh mnsk 

fi 5 Co. 
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Come torbida gira intorno il ciglia I 
Gio&i. Salvati , madre mia • 
Stb. Salvati > o figlio # 



Àtalìa y i d$tti m 

Atal. pErfidi . . . Traditori • . • 

Gioì. Arreda il paffo 
Empia figlia d' Acabbo* Odi V eftrem» 
Deir eterne minacce: edita ^ e trema ^ 
É ftanco Iddio di tollerarti : è giunto 
Lo fpaventofo giorno ^ 
Per te del fuo furor . Sul cafio indegna , 

V Qiinipoteote mano 

AggraYar non ti lenti ì Ab degli obiSi 
Pendi già fu la fponda , 
La vendetta di Dio già ti circonda . 
Da qaefto facto albergo 
Scellerata t' invola > e no '1 funefii 

V afpetto di tua fotte y . 

La nera eh* hai d'intorno ombra di morte*. 
Atah Aimè ! Qual forza ignota 
Anima quelfe voci ! Io trenoio , io lento 
Tutto inondarmi.il feno 
Di gelido fudor • . . Fuggafi . . • Ah qua- 
le • 

Ouarè*lavia? Chi me T addita ? Oh 
Diol 

Che afcoltai l Che m* ayvennc l Ove foa 

io! 

Ah r aria d' intorno 

Lampeggia a sfavillai 

Ondeggia , vacilla, 

, LMnfido terren* . ^ , 

Qual 
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Qua! n^ce profonda > 
D* orror mi circonda ! • - 
Che larve fiinefte ! 
• • Che fmanie lon quelle ! • 
Che fiero fpavento 
Mi fento nel fen ! 
<jio/\ Traggafi 1* infelice 

Altrove a delirar t^»"^- ' ; * ^Jl 

Gioas. Giojada , ah vedi - / - * - - 
Come rimiila^ fìi^i^e • * • • ' • ' • 
Gioj. O (ferva , o figlio , 
Quale è il fin de' malvàg). ìddto gli fof^ 
fre • — . • . 

Felici un tempo , o perchè vuol pietofo 

lafciar fpazio all'emenda s o perchè vuole 

Con effi i buoni e£ercitar : ma piomba 

Al fin con più rigore 

Sopra ì fofferti rei T ira divina • 

Ah ila fcuola per te V aUiui ruina « 



Ifmaele^ e detti • 

Dai tempio ufcita appena % 

Signor, cadde Atalia , da man fedele 
Trafitta il fen . Gerufalemme efulti^ : 
E diftrutco Baal : Mutan HìcSq 
Da' tuoi feguaci opprelTo 
Spira colà , fra i^ idolatre mura » 
Su 1* are del fuo Dio , T anima impura . 
Gioj. V opra è compita. Ecco di nuovo in 



trono 



Di Davidde la ilirpe. Han pu^ veduto 
Sì bel di gli occhi miei 1 Cenando a te pia- 
ce 

B 6 Oi 
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Or , Signor ^ cb' io gli. racchiudala pa^ 
ce • • 



• f 



Coro di Leviti . 

L', 
A fpeme de* malvagi - • . i tA \yr 
Svanifce in un momento * 
t^ome fpiima in tempefta > o fumo al ven- 
to • " • • 
Ma de* giudi la fpeme 
Mai non cangia fembianza > 
£d èi* ifte^ Dio la loi; fperaoza^ * Vf 



IL FINE. 



• \ » L I I » • 
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INTERLOCUTORL 

OZIA, trincipe di Estui i a « 

GIUDITTA, vedeva di Mama^. 

A M I T A L , nobiU israelita . 

A C H I O R » Fri»cif9 degli ànmmiti^ 

CABRI, ^ 

\ Capi M popola • 
CARMI») 

C O R O > degli ébitmfi dà-BetuHtk, 

i \ . ' - 

V Azione ii figura <kiici;o la ciità di Sctalia* 
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LIBERATA. 



PARTE PRIMA. 
OZIA , AiUTAL , CJSRJ i e Coro . ' 



Ozia, r Opoli di Betulia > ab qual v' ior 
gombra 

VergognQfà viltà ! Palliai afflìtti > 
Tutti mi fiere intorno f t ver ^ ne ftringe 
D* afledio pertinace il campo Affiro., 
Ma noA iiam. vinti ancor, Dunc^ue hi pxdlo 
Cedete alle fventure ì Io più di loro » i 
Temo il voftro timor. De' noftrì mali 
Quello 5 quello è il peggi or ; Quefto ci 
rende 

Inabili a' ripari • Ogni tempefla 
Al noccbier 9 che difpera 9 
E tempefta fatai , benché leggera • 
D\ogni colpa la colpa maggiore 
£ r eccelTo un empio timore > 
Oltraggiofo air eterna pietà • . ,j 
Chi difpera non ama>. nqn crede : 
Chè la fede , Y amore , la fpeme 
Son tre faci, che fpiendono infieme^ ^* 
Nè una ha luce , fé 1' altra non i' ha^» 
Cah, E in che fpcrar ? * * . 

Amt. Nella difefa forie 

Di noflre fchiere indebolite , e fceme 
Dair aifidua fatica ? Eilenuate 




Dal- 
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Dallo fcarfo alimento ? Intimorite 
Dal pranto univerfai > Fidar poi&amo 

Ne' vicini già vinti ? 
Ke^li amici impotenti ? In Dio fdegnato ? 
Cab. Scorri per ogni lato 
La mifera città } non troverai ) 
Che oggetti dì terror . Gli ordini ufati 
Son negletti , o confufi . Altri s' adira 
Coacro il ciel > concio te ; piangendo ac- 
cufa 

Altri le proprie colpe antiche ^ e nuove i 

Chi corre 5 e non fa dove ; 
Chi geme , e non favella s e lo fpavcnto j 
Come in arida felva apprefa fiamma , 
Si comunica , c crefce . Ogn* un li crede 
prefTo a morir • Già né' congedi efiremi 
S* abbracciano a vicenda 
* I congiunti y gli amici : ed è derifo 
Chi oftenca ancor qualche feimezza in yiib* 
Ma qual virtù non cede 
Fra canti oggetti , e tanti > 
Ad avvilir badanti 
Il ^iù feroce cor ? 
Se non volendo ancora 
Si piange agli altrùi pianti : 
Se impalliclir zaV ora 
' Ci fa r altrui pallcr . 
Oz)a. Già le memorie antiche 
Dunque andare in oblìo • Ciie ingrata è 
• quefta • 

Dimenticanza, o figlia Ah ciTovvenga 
Chi fiam , qual Dìo n' aflifle , e quanti , e 
quali 

Prodig) oprò per noi. Chi a' paiE noftri 
Divife r Eritreo , chi 1* onde amare 
Ne raddolcì, negli aridi macigni 

Chi 
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Chi di limpidi umori 

Ampie vene ci aperfe , e chi per tante ^ 

Ignote follitiidini infeconde 

Ci guidò , ci nutrì , potremo adeflb 

Temer che n' abbandoni ì Ah no. Minaccia 

Il fuperbo Oloferne 

Già da lunga ftagion Betulia ; e pure 

Non ardifce afTaliria • £ccovi un fegno 

Del celelle favor. 

CaK Si 5 ma fra tanto 
Pid crudelmente il condottier feroce 
Ne diftrugge fedendo • I fonti, ond' ebbe 
La citcà già felice acque opportune , 
Il tiranno occupò # L' onda che reità 9 
A mifura fra noi 
Scarfamente fi parte 3 onde la fete 
Irrita , e non appaga 5 
Nutrifce > e non e{liiigue# 

Amn. A cai nemico 
Ch^ per le noftre vene 
Si pafcc , fi diffonde , ah con qual* armi 
Refirterem ? Guardaci in volto , olTerva 
A oual fegno fiam giunti • Alle querele 
Abili ormai non fono i petri fianchi 
Dal frequente anelar ; le fcabre lingue > 
Le fauci ìnnaridite . Umore al pianto 
Manca fu gli occhi noftri , e crefe femprc 
Di pianger la cagion t Nè il mal piilgrao^ 
de 

Per me 9 che madre (bno , 
É la propria miferia • 1 figli , i figli 
Vedermi , oh Dio , mìferamente intorno 
Languir così : nè dal mortale ardore 
Potergli riftorar ! Quefla ò la pena $ 
Che paragon non ha : che non s'inten4ei 
Da chi madre non è « S^n(imi » O^ìa s 

Tu 



^ X> t t t k Betulia 

Tu fcì , tu j che ne reggi , 
Delle mirerie noftrk 
La primiera cagione • Iddio ne fia 
Fra noi giudice , e te . Parlar di pacé 
Con l' Affiro non vuoi : perir ci vedi 
Fra cento affanni , e cento : 
E dormi > E ficdi irrefoluto y e lento ? 
- Non hai cor , fe in mezzo a quelli 

Miferabili lamenti ^ ^ . ' . % 
Non ti fcuoti , non ti defti> 
Non ti fenti intenerir • 
t Qivanto , oh Dio » fiamo infelici " ' ^ 
' Se fappeffero i nemici , . V 
c Anche a lor di pianto il ciglio 
Si vedrebbe inumidir* ^ 
Ozia. E qual pace fperate 
Da gente fenza legge , e fcn«a ieoe> 
Nemica al noftro Dio? 
Amit. Sempre fia meglio 
Benedirlo viventi» 

* Cile in obbrobrio aHè genti \ ^ 
. Morir 5 vedendo ed i conforti > e t ngU 
Spirar fu gli occhi noftri . ' ' / 

Ozia. E fe nè pure 
Quefta mifera vita a voi lafciaUe 
La perfidia nemica ? 
Jmit. Il ferro almeno 
Sollecito n* uccida , e non la fetc 
Con sì lungo morir. Deh Ozia, per quan- 
do ' * • 
Han di facro, e di grande , e terra c ctcjp: 

Per lui, ch'or ne ponifce , . , 

Gtan Dio de' padri noftri , air armi Affite 
Rendali la città . • 

Ozia. Figli , che dite ? 

4mit. Sì , sì , Betulia interi 

Par* 
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Parla per bocca iqia » S' apran le porte > 
Alla forza fi ceda • Uràci ÌAfieme 

-"VoloHtarj corriamo 

, Al campo d* Oloferne . Unico fcampo 

É quello > offì* un io cbiede • 
CóTù. Ai campo » al campo. 
Oj^. Fermatevi , fentite . ( Eterno Dio , 
AlEftenza > cunliglio . ) Io non m' oppon- 
go » 

FigH , al voAro penfier . Chiedo t che folo 
Di^irlo vi piaccta-r e pià non chiedo ,\ 
Che cinque, dì . Prendete ardir • Fra tanto 
Forfè Dio placherai! , e del fuo nome 
La gloria foilerrà . Se giunge poi 
Senza fpeme per noi la quinta aurora i ' 
S' apra allor ^a città., rendati allora • 
Amh. A quella legge atcenderemo • • . 
Ozìa^ Or voi • . ^ 

Co* volili accompagnata 
Quelli, che al eie 1 fervidi prieghi ìnn^t 
Nunzj fedeli in fra' mortali ^ e Dio 
Pietà , Te irato Tei , 

Pietà 5 Signor , di noi • 
Abbian caftigo i rei , 
Ma V abbiano da te • 

CORO, . ' 

Abbian cafttgo t rei. 
Ma r abbiami da te » 
0:àa^ Se oppreflfo. chi: t' adora ^ 
Soffri da chi t' ignora , 
Gli empj diranno poi : 
Quefto ior Dio dov' è ? 

- ■ i. 

co- 
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Gli emp) diranno poi : 
Quello lor Dio ^ov* è ì 
Cah. Chi è colici , che qiial forgcntc au- 
rora 

S* appreffa a nói > Terribile ali* afpctto 
Qual falange ordinata , e a paragone 
Deik luna , del fol bella , ed eletta ? 

Amiu Alla chioma negletta » 
' Al tozza manto « alle dimefie ctgua 
DI Merari è la figlia. 

Ozia. Giuditta! 

Cab. Si , la fida 
Vedova di Manailè* 

Ozia. Qual mai cagion la tralTe . 
Dal fegreto foggiorno , in cui s* afconae 
Volge il quart* anno ormai ) 

Amit. So , eh* ivi orando 

Pafla detta le notti , « • i 

Digiuna i dì • So , che donoUc il cjeJo 
E ricchezza, e beltà 5 ma che difprczza 
La beltà , la ricchezza , e tal divenne 9 
Che ritrovar non fpera 
In lei macchia l' invidia » o finta , o vera» 
Ida però non faprei « • • 



^^^^ * 

Gtuà. Chc afcolto , Olia ! 
Betulia , aimè 1 che aUolto l AH armi 
Aifire 

Dunque aprirem le porte > ove non giunga 
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Soccorfo in cinque dì ! Miferi ! E quella 
É la via d* impetrarlo ? Ah tutti fiere 
Colpevoli egualmente • Ad un ellcemo 
U popolo trafcorfe s e chi lo regge 
Neir altro ruinò • QhcìIo dtfpera 
Delia pietà divina : ardifcc quello 
. Limitarle i confini • Il primo è vile , 
Temerario il lecondo • A chi la fpeme > ^ 
A chi manca il timor • Nò in queiio » o in 
quella 

Mifura fi ierbò . Vizio , ed ccceffo 
Non è diverfo • Alia virtù preferi tti 
Sono i certi confini : e cade ojj:n' uno , 



la colpa egual , benché talvolta oppofhl • 
Del pari infeconda 
y D' un fiume è la fponda > 

. Se torbido eccede » 
Se manca d' umor • 
Si acquitla baldanza 
Per troppa fperanzai 
Si perde la fede 
Per troppo timor . 
Ozia. Oh faglia , oh Tanta > oh eccelfa don* 
na ! Lidio ' • 

Anima i labbri tuoi • 
Cab. Da tali accufe 

Chi fi può difcolpar ì 
Ozia. Deh tu , che feì 

Cara al Signor , per noi perdono, implora. 
Ne guida , ne coafiglia • 
0iuL In Dio fpcrate 

Soffrendo i voftri mali . Egli in tal guifa 
Co 'egij;e , e non opprime: ci de* più cari 
Così prova la fede . E Abramo > e Ifacco^ 

Ciacobbi^ 9 e Mose diletti a lui 




via da lor fi icofta^ 



Di- 



Della Betulia 

Divenneib così • Ma quei che ofaio 
Oltraggiar mormorando 
La fua ^iuftizia , o delle ferpi il morto > 
O il tuoco ellerminò. Se in gmfta lance 
Pefiamo i falli noftri , afiài di loro 
É minore il paftigo r onde dobbiamo 
Grazie a Dio , non querele • Eì bc codimi 
Secondo i! voler Tuo . Gran prove iofpèro 
Della pietà di lui . Voi che diccfte , 
Che muove ì labbri miei , credete ancora 
Ch* ei detti i miei peufieri . Un gran difc^ 
gno 

Mi bòile in mente 9 « tni trafporta . Ami- 
ci , ' ■ 

Non curate (aperte . Al fol cadente 

Delia città m* attendi , 

Ozia y predo alle porte . Alfa gi^^nd opra 

A prepàvarmi io vado • Or fin eh* 10 tor- 
ni, 

Voi con priegbi finceri 
Secondate divoti i miei peofiers • 



.OZlAyB Cùffia 

Pietà 5 fe irato fei. 
Pietà, Signor, di noi, 
Abbìan caftigo i tei , 
Ma r abbiano da te • 



Digitized by ' 



..Parte P&iha» 

,CARMlt ACHI O RfiE, 9 4mi . 

Cab. Signor 3 Carmi a te viene» 
Amìt. E la cOti-^melFa 

Cuftodia delle nutra ; 

At^bandkKìò ? 
Ozia. Carmi , che chiedi ? 
Car. Io vengo 

^ Un prigioniero a prefentarti. Avvinto 
Ad un tronco ti lafciare 
Vicino alla città k fchim oftilì • . 

Achiorre è il Tuo nome. 
Degli Ammoniti è U Prence* 

Ozia. £ così txatta 
Oloferne gli amici ? 

Achi. É de* fupcrbi 

Quefto r ufaco iiil . Per loro è offefa 
Il ver 5 che non luUnga • 

Ozia. I fenii tuoi 
Spiega più chiari • 

Achi. Ubbidirò . Sdegnando 

L* Affiro concioctier , che a lui pretenda 

Di reiiftcr fieculia s a me.richiefe 

D' voi notizia* Io Je memorie antiche 

Richiamando al penfier > tutte gli efpoii 

Del popol à' Ifr^-iele 

Le orjgiui , l progrefli : il culto avito 

De' numeroli Dei , che per un foie 

Cambiato i padri voftri : i lor palla ggi 

Dalle Caldee contrarie 

In Carra 5 indi in Egirto : i duri imperi 

Di ^uei barbaro ile ; dUi la voilra 

Pro- 
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Prodigiofa fuga j i langhi erron 5 
Le fcortc porrentofe , i cibi , l* acque , 
Le battaglie , i trionfi • E gli moitrai , 
Che quando al voitro Dio folle fedeli , 
Sempre pugnò per voi, Concluli al fine 
I mici eletti così • Cerchiam fe quelli 
Al lor Dio fono infidi : e fe lo fono , 
La vittoria è per noi • Ma fe non hanno 
Delitto innanzi a lui» no 9 non la fpercs 
Movendo anch' a lor danno il mondo in- 
tero . 

Ozia. Oh eterna verità , come trionfi 

Anche in bocca a* nemici J 
Achi. Arfe Oloferne 

Di rabbia a' detti miei • Da fe mi fcaccia» 

In Betulia m* inviai 

E qui 1* empio minaccia 

Oggi alla llrage voilra unir la mia • 
Ozta. Coftui , dunque fi fida 

Tanto del fuo poter ? 
Amit. Dunque ha coflui ^ 

Si poca umanità > * 
Achi. Non vede il fole 

Anima più fuperba>- 

Più fiero cor • Son tali 

I mt)ti , i detti fui 5 

Che trema il più collante in faccia a lui • 
Terribile d'afpetro, 

Barbaro di coftumi 9 
" O conta sè fra* Numi , 

O Nume alcun non iia « 
Fa<lo, fuvor , difpetto 
Siempre dagli occhi fpira. 
E quanto è pronto all' ira > 
É ta^do alla pietà . * * 

Olàa. Ti ^Oi^fola» Ach^or* Quel Dipx^i cui 
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:i il poter, V empie minacce 
Torcerà fu l'autor. Nè a cafo il cielo 
Ti conduce fra noi. Ta de' nemici 
Potrai fvelar . . ^ 
Ctf*. Torna Giuditta*. 
Ozia. O^n" \xno 

S'allontani da me • Conviene,© Prence» 
Differir le richiede • Al mio foggiorno 
CoQdttcetdo, o fervi • Aitcii'io fra poco 
. A te verrò . Vanne, Achiorre> e credi. 
Che in me , lungi da' tuoi, 
V amico, il padre » il difenfore avrai • 
Achi. Ofpite si pietolb io non fperai • 



OZU 9 GIUDITTA , « Coro in lontano i 

* • 

Ozìa^ i pur Giuditta , o la dubbiofa luce 

Mi confonde li oggetti? 
^itid. io fono é 
Ozia. E come 

Jn sì gioconde fpoglie 

Le fu nelle cambiaftil 11 biiTo , e V oro> 

I-*oftro, le gemme a che riprendi, e gli 
altri 

Fregi di tua bellezza abbandonati ì 
Di balfami odorati { 
Stilla il compofto crini Chi te tue gote 
> Tanto avviva', c colora? I moti tuoi . . 
ehi adorna oltre il dedurne 
Di grazia , e maeftà? Chi quefto accende 
Infolito fplendor nelle tue ciglia > 

^.^]^^ ^ rifpetto coftringe , e a meraviglia? 

Gtud. Ozia , tramonta ii Sole : . . , 
^Qmo Vili. c Fa 

V 
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Fa I che s' apran le porte • Ufcic degg* io . 
Ozia. Ufdrl 

Giud. Sì . 

Ozia. Ma fra T ombre inerme » e fola 

Cosi • • • ^ . . ^ 

C/fii» Non più • Fuor che la mia feguacc 

Altri meco non voglio • 

Ozta^ ( Hanno i fuoi detti 

Un noafo che di rifoluco» e grande , 

Che m* occupa , m* opprime • ) Almen • • • 

Vorrei • • • 

Figlia ... ( Chi 1 crederla ! N è pure ar- 
dile© 

Chiederle dove corea , in che fi fidi . ) 
Figlia . • • Va : Dio t- infptra \ egli ti gui- 



di . 



Gittd. Parto inerme , e non pavento : . ' 
Sola parto > e fon ficura : 
Vo per r ombre > e orror non ho • 
Chi m* accefe al gràn cimento', 
M' accompagna , e m* aflicura 5 
L' ho neir alma , ed io lo fento 
Replicar 9 che vincerò . 

cono. 

Oh prodigio! Ohftuporl Privata af-- 

fu me 

Delle pubbliche cure 

Donna imbelle il penfier ! Con chi go- 
verna 

Non divide i configli! A* rifchi cfpofta 
Imprudente non fembra ! Orna con tan- 
to 

Studio fefteflas e non rifveglia un folo 

Dttb* 

t 



Digitized by Google 



P A U T E P E I II A. SI 

•Dubbio di fua virtù ! Nulla promette i 
E fa tutto fperar 1 Qual fra' viventi 

Può* r autore ignom di ui portenti r 



llfin^ delìé frima Farti. 
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OZIA , ed ACmOHKE : 

iirA/. T Roppo mal corrifpondc ( Oria per- 
dona ) 

A* tuoi dolci coftumi 

Tal dilprejfzo olUatar de- noflri Numi, 

Io così ; tu lo fai , • * 

Del tuo Dio non parlai • 
Ozia. Principe , è zelo 

Quel che chiami rozzezza . In te conobbi 

Chiari fcmi dei yero$ e m* affatico 

A fargli germogliar* 
Acht. Ma non ti bafta , - 

eh' io veneri il tuo Dio ì 
Ozia^ No • Confeffarlo 

Unico per effenza 

Debbe ciafcuno , ed adorarlo fola* 
Achi. Ma chi fole V afferma? 
Ozia. Il venerato 

Confenfo d* ogni età : degli avi noftrì 

La fida autorità . L* iftcffo Dio , 

Di cui tu predicarti 

I jprodigj , il poter : che di fua bocca 

I.a palefò: che quando 

Se medefmodefcriife > 

Diffe : Io fon quel che fono: e tutto diffe. 
Achi. V autorità de' tuoi produci invano 

Con me nemico* 
ozia. E ben , con te nemico 
. V ^ucoiiù upn vaglia • Ui>m però fci • 

La 
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Là ragion ti convìnca • A me rifpondi ^ 
Con animo tranquillo «Il vec fi cerchi ' 

^ Non U vittoria. 

Achi. Io già t'afcoito. - • • 

Ozia. Or dimmi . 

Crédi 9 Achior » cke pofia. 
Cofa alcuna produirfi^ 
.Senza la fua cagion ? ' ' 
A chi. No . 

Gzta. D* una in altra • 
Paffando col penfierr non ti ridaci 
Qualche cagione a. confeffirr ^ da cui • 
Tutte di pendan T altre ? c 

ÀcM. E ciò dìmoftra , * 

> non «eh* Tolo « £i&r non 
'ponno • . • ' 

Quefte prime cagioni i noftri Dei ? 
Ozia. Quali Dei , caro Prence ? i tronchi 9 
^ i marmi . • . 

Scalci da voi ^ i • * ^ 

àcki. Ma fe «uè* marmi a* fiiggì 

Fofler fimboH fol delie immortali * . 

ElTcnae creatrici s ancor direfti , , 

Che i miei Dei non fon Dei i 
Ozia. Sì^ , perchè molti « 
écki. Io ripugnanza alcuna 

• Nel numero non veggo • V 
Ozia. Eccola . Un Dio 

Concepir :fioa pofs' iaj. . • * • 

Se perfetto non è V 
A^hi. Gfufto è il concetto . 
Ozia. Q^uando dilli perfetto^ 

Diflì infinito ancor • 
Acht. V un V altro includa 5 
' Non fi.dè chi V ignori . 
Ozia. Ma 1* ciTenze , che adori, 

- • C 3 Se 
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Se foo più, fod diftince e fé diftiiicrf 

Han confini fra lor. Dir dunque dei , 
Che ha confin V infinito > o non fon Dei ^ 
^r&f. Da quefti lacci » ia cui 

implica il tuo parlar ( «cedati ^ vera > 
Difcioglicrmì non fo. Ma qww 
Perfuafo fon io . D* arte ti cedo 1 
Non di ragione • E ai>bandoaar non vo- 
glio 

Gli Dei 5 che adora -t vedo s 

Per un Dig , che non poflo 
Nè pure immaginar. * 

Ozia S'egli ca^ 
Nel noftro immaeinar^ Dio non finretAei» 
Chi potrà figurarlo ? Egli 4i parti r 
Come H corpo , non cofta : egli in affetti > 
Come r anime noftre > 
Non è diftioco^ ti non foggiale a forma ^ 
Come tatto il creatb : e fe (li ^adegui 
Parti y affetti , figura > il «ir^oiifcrfsri i 
Pcrfezion gli togli . * 

Àcht. E quando il chilkmt ' ' • • • 
Tu fteflo e buono , e gMftdè» 
Noi cir conferì vi allor ? • 

Ozia, No : buono il credo > 
Ma fenza qualità • Grande 9 ma j&n2a 
Quantità ; nè mifura . Ogn* or -nrefente-. 
Senza fko , o confine r o » in ittf guHk ' 
C^ual fia , non fpìego » aknea di ati non 

formo ^ 
Un' idea , che V oltraggi m 

Achù É dunaue vano 
Lo fpcrar di vederlo* n 

Ozta^ Un dì potrcftì 

' Meglio fidarti in lui : «ma puoi fi^ unto 
Vederlo ovunqae woi* 
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Achi. Vederlo ! E come ? 

Se immaginar no '1 fo ? 
Ozia. Come oel Sole. 
A fiflar le pupille invaila afpiri ) 
£ pur Tempre , per tatto il Sol rimirj « 
Se Dio veder tu vuoi. 

Guardalo in ogqi oggetto : . 
Cercala nel tuo petto » » 
Le troverai con te • 
E 3 Te dov' ei dimora • 
Non intendevi ancora 9- 
Confondimi , fe pupi > •% ^ 
I>tmmi dov' ei non è • 
Achi. Confufo io Top ; fcuco fciiarmi : e 
pure 

Ricorno a dubitar^ 
Ozia. Quando il coftume 
Alla ragion contrafta j 
Avvien così • Tal di negletta cetra 
Mufìca man le abbandonate cojcde 
Stenta a temprar : perchè vìbiaie ^appena 
Si falkotan di nttuvp/ 



AMITAL9 e ietti . . 

Amtt. A.H dimmi , Ozia , 
Che fi fa 9 che ii penfa } Io non ìntsmàa 
Che voglia dir quefio filenaio eftrema9 
A cui pa fsò Betulia , 
Dall' eftremo tumulto . Il noftro (lato 
Punto non migliorò • Crefcono i mali , 
Efcemanle querele . Ogn' un chiedeà 
Ieri atta » e pietà : ftupido ogn' uno 
Oggi paffa 1 e non parla . Ah parmi quefto 
- C 4 Un 
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Un prefagioper noi troppo funefto 
Quel nocchier che in gran procella 
Non s' affanna 9 e non favella » 
£ vicinò a naufragar • . 
E vicino all' ore eftreme 
Queir infermo che non geme >. 
E ha cagion di fofpirai: • > 
Oj8f4« Lungamente non dura 
Ecceffivo dolor • Ciafcuno a* mali 
O cede , o s' accoftuma • Il noftro Hata 
Non è però fenza fperanza 
Jmit. Incendo. 
Tur in Giuditta confidi • Ah quefta panni 
Troppo folle Infinga • 



CORO in lontano ,f detti w 

Ali* armi , air armi « 
Ozia. Q}ia» niia ! ^ 

Cak. Accorri s Ozia « Senti il tumttlt»t 

Che fra* noftri guerrieri 

Là fi deftò prcifo alle porte ì 

Ozia. E quale 
è la cagion ì 

Vab. Chi (al 

Jmit. Mi feri noi ! . 
Saran giunti i nemici » 

OzU^ Corrati aà oSnvatm 



<?xtr- 
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« 

GIUDITTA , CORO, ^ rf^^r/. 

<7/tti. FErmatr , amici . 

Ozia. Giuditta! 

Amlt. Eterno Dio ! 

Ciud. Lodiam , compagni > 
lodiamo il Signor nóttro • Ecco adempite 
Le Tue promeae • fi per mia man trion- 
fa : 

La noftra fede egli premiò. 
Ozia. Ma ouctto. 

Improvvilb tumulto 
Gmd. Io' lo deftai : • * 

Non vi turbi . A momenti ' 

Ne udirete gli effetti • 
Jimh. E fe fra tanto 

Olofcrfìe... 
Giud. Oloferne 

Già fvenato mori . - 
Amit. Che dici mai ?' ' 
^hi. Chi ha fvertato Qloferae ? 
Giud. lo lo fvenai • 
Ozia. Tu fteffà ? •* * ' 

Jìchi. E quando ? 
Amit. E come ? 
Giud, Udite « Appena ^ 

Dà Betulia partii , che m* arreftaro 

le guardie ottili • Ad Oloferne innanzi 

Son guidata da loro • Egli mi chiede , 

A che vengo, e chi fon. Parte io gli 
• fcopro, 

Taccio parte del vero . Ei non intende , 
E approva i detti mici . Pictofo , umano 

C s ( Ma 
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( Ma ftraniera in quel volto 
Mi parve la pietà ; ode, in' accogHe» 
M* applaude 5 mi confola . A lieta cena 
Seco mi vuol. Già fu le menfe elette 
Fumano i vali or • Già vuota U folle 
Fra' cibi ad or ad or tazze firequqnti 
Di licer generofo , e a poco a poco . 
Comincia a vacillar . Molti minillri 
Eran d' intorna a., noi > ma ad un ad.oaa 
Tutti il <dilegùar • V ultimp <i' effi 
- Rimaneva , e il peggior • L* ufcio coftoi 
Chiufe partendo , e mi lafciò con lui • 

i4mfr« Ftero cimento l 

Giud. Ogni cimento è lieve 
Ad infpirato cor « Scorfa gran parte 
Era ormai della notte . Il campo intorop 
Nel fonno univerfal ta<ceya opj^reffo. . 
Vinto Oloferne ifleffo ' . ... 
Dal vino , in cui s* immtierfe CHtre il co- 
ftunte 5 

Stefo dormia fu le funcfte piume • 
Sorgo ».e tacita allor colà appreflbj 
Dove prono ei giacea : rivolta al cielo 
Più col cuor cperCoL labbro s Smq 1* if- 
tante 

{ DilTi ) 0 Dio d* IfraeJ » cb» un colf0 

filo 

Liberi il popol tuo . Tu'l promettevi t 

in te fidata io l' intraprefi y e [pero • 
AlJìfienza da te . Sciolgo » Qièk dcttgj % 
Da*, foilegoi dei Jetto 
V appefo acciar : la ihudo: si .ctio gli 

Aringo ' . . ' 

Con la finittra man : V altra follevo > 
<;^anto il braccio fi ftende ; i voti a Dio 
S;inovo in sì gran paflb> 
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E fu r empia cerviflis ìi colpo ttbb«;flb • 

O^a. Oh coraggio I 
Amit. Oh periglio I 

Giu4. Apra il bubaro U ciglio : e incerto 
ancora 

Fra U fonno e fra la morte > il ferro ìxo»- 
"merfo 

Sentefi nella gola. Alle difcfe. . . 
SoUevarfi procura > coglie ' 1 conteii^ 

V imprigionato cria • Scorre a' gridi » 

Ma interrotte la voce 

Trora le v^e del labbro , e {\ dilperde « 

Replico il colpo : Ecco V ornbil capo ' • 
. Dagli omeri divifo . . v j- 

Guizzà il tronco recifo 
. Sul fanguigno ttircù ; hBàzAx mi iènto * 

Il tefclna iemtvivé 

Sotto la man 9 che Hlbftenea : ^el volto 

A un tratto fcolorir 5' mute parole 

Quel labbro articolar s quegli occhi intoxuQ 

Cercar del fole i rai ^ 

Morire >- e minacciar ^ vidi » e ti^mai * 

Amìt. Tremo in udirlo andiT io»" ' 

Giud. Re(piro al fine , e del trionfo illuftre 
Rendo grask air autor • Svetta dal letto 
La fuperba cortina ^ il càjpo efangii€ 
SoUeciea invece:: alla jaia fida 
Ancella lo confegno 9 
Che non lungi attendea : del duce evinto 
M* involo al padiglfiM % paHb fra' Xuoi ' 

. Nòta yifta « ò rifpetttta > e. toMO a voi ^. 

Ozia. Oh prodigio ! ^ • 

Cab. Oh portento! 

Achi. Inerme e fola 
Taaco penfar» tanto èfeguir pot?e(Uf - 
E crederti degg\ io I . . , 
... C $ Giud. 



» 
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Giud. Credilo a quéftb , * 
Ch' io fcopro agli occhi tuoi % teichio tt^ 

cifo. 

Achi. Oh rpavenco 1 È Oloferne : io lo rav- 
vifo « 

OiM. Softenéteto » o fervi • Il cor gli 

ghiaccia 
L* improvvifo terror» 
Amit. Fugge quel alma ^ 

Per noo ceder al ver • 
Giud. Meglio di lui 
Giudichiamo , Amital . Forfè quel vela . 
Che gii ofcurò. la mente, 
A aa tratto or fi fquarciò • Noa fugge il 

vero j ^ 
Ma gli manca il coftume 
V inipeto a foftcner di tanto lume 
Prigrotìler » che fa ritorno • 
Dagli orroì» al- dì ferenot ^ 
Chiude i lunrvi a i rai del giorno > 
E pur tanto il fofpirò» 
Illa cosi fra poco arriva 
A fofim la chiara lace» 
^ * ^ Che- V avviva , e Io conduce 

Lo fplendor , che 1* abbagliò • 
Achi. Giuditta y Ozia, popoli , amici io cedo^ 
Vinto, fon ia^iPrende un novello afpetto 
Ogni cofa per me ». Da queL che fui 
cKon fo chi mi trasforma . In tne 1* antico 
Achior più non trovo . Altri penfieri , 
Sento altre voglie. in. me « Tutto foo.pie-^ 

no > - - • 

Tutto del voftro Dio . GtxnAtj infinito i 

Unico lo confeflfo . 1 falfi Numi 
Odio ^ detefto , e i vergognofi incenfi , 

Che lor credulo o£ferfi. Akri .aou amo» 



V 
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Non conofco altro Diot che il Dio ' 
' > d': Abramo. ■ - • 

Te folo adoro 1 

Mente itifinitàs 

Fonte di vita> 

Di verità. , ^ • , 

la cui fi muove y 

Da cui dipende - 

Quanto .comprende 

V eternità « 

Ozia* Di tua vittoria un glorioTa effetto 
Vedi f o Giuditta • 

Amit. E non il folo • Anch* io 

Peccai s mi pento . Il mio timore offefe 
La divina pietà . Fra* mali mici, 
Mìo Dìo 9 non lammeotai » che puoi , chi. 
iei • 

Con troppa rea viltà 



Albr che difperò 
Dei tuo (bccorfb* ' . 
Pfetà^ Signor , pietà ; 
Giacché il pentito cor 
Mifura il proprio error * 
• Col. ino rimorfo . 



' Culr» Quanta cura hai di noi hùonfk divina.! 



Car. X Uro , o fanta eroina , 
Veri i prefa^i tuoi « Gli Ai&rì oppreffe 



Queft* alma t* oltraggiò. » 



CARm f e detti « 




Eccidio univerfal,*- 
OjsU^ Forfè è. Infinga * 
Del tuo desìo » 



Car. 
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Ci»'. ft)a.: del £bIìcp cyGMo 
Parte vid^io: dà' trattcmct «il refto 

Fuggitivi raccolfi . la fu Jc mure , 
Come impofe Giuditca al fao ricocoa» 
Dettai di grida t e 4' amii 
Strepitofo cumolto • ' < 

Amit.E qui s* incefe • • 

Car. Temon le guardie oftili 
D' un alialco oocturnc^ • ed Oloferne 
Corrono ad avvertirne • 14 eroAco 

* Trovan colà nel proprio fangue involto • 
Tornan gridando indietro. Il cafo atroce 
Spargeii fra le fchieret intimorite 
Già da' nolbri twnaiti : ecco ciafoino ' 
Precipita alla fuga , e nella fuga 
X' bn 1' altro urta > impedifce • Inciampa» 
e cade 

Sopra il caduto il fuggitivo* Immerge 
Stolido in feii 1' involontario acciaro 
Al compajgno il compagno : opprime op- 
predo , 





w 




1 



Orrtbilmtote il campo 

Tutto rsnanbomba intorno « Cfcon dal chiufb 
Spaventati i deftrieri y e vanno anch^ cQx 
Caipe dando per V ombre 
Gli elUnti , i femivivì • A' lor nitriti 
Mifte degli emp) e le beftemmie » e i voti 
DiiEpa il vento . Apre alla morte il cafo 
Cento infolite vie. Del pari ogn' uno 
Teme » fugge , perifce : e ogn' un del pari 
Ignora in queli' arrore 
Di che teme , ove fugge, e perchè muore 
Ozia. Oh Dio ! Sogno , o fon dcfto ! 

C^ar. Odi , o Signor > ^uel mormodo iu*- 

Milo? 
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Opti moti % die fcnti . , ; ' 
Per r orrida notte V ; 
Son queruli accesiti , 
Son grida interrotte ♦ 
Che defta listano 
L' infano terroc . 
Per yincere , a noi ; , , , 
Noo reilan nemici : , " ^ 
Dei ferro ^ uiflcj . 
Compifbé li timor • [ 
Oz)a. Seguanfi ^ o Carmi > i fuggitivi : c ^ 
Il più di nolbe prc4« . - 

Premio a Giaduta^ 
Amit. O generofa donna > 

Te fopra ogn* altra Iddio ^ 
Favori, beiiediiFe ^ *" 

Cab. In ogni etade . ' 

Del tuo valor fi. parlerà,» 
Achim Tu fei 

La fiioja d* Ifracle , . 
V onor del popol tuot*. 
Giud. Balla « Dovute ' , 
Non fon tai lodi a me * I)io Fu la mente , 
Che M gran colpo guidò, la mano iofui» 
I cantici felli vi qJSk^ojIì ^ lui « > • 



<?iaDiIT4, e COSO, " 

Cort* Lodi al gràn Pio ^ che qp^ttS^ j 
Gli cmpj nemici fuoi ; 
Che combattè per noi ^ 
Che trionfò cq&ì« . „ • ^ 
Venne V Afliro> e ìr>toiau>« * 
Oiale £^ngi Pei:fej 

" le 
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Le valli rico pcrfc, 

I fiumi inaridì • 
Parve ofcuraco il giorno 

Parve con quel crudele 

Al timido Ifiraele 

Giunto r eftremo di . 
Coro. Lodi al gran Dio » cbe^ oppreffe 

Gli etnpj hemici fttoii 

Che combattè pìér noi » 

Che trionfò così • 
Giud. Fiamme , catene , e morte 

Ne minacciò feroce: 

Alla terribil voce^ 

Betulia impallidì • 
Ma inafpcttata forte 

V eftinfe in un mo mento : 

E come nebbia al venta " . 

Tanto furor fpari • 
Coro* Lodi al gran Dio , che oppre/Te 

Gli empj nemici fuoi 5 

Che combattè jj^er noi > 

Che trionfò cosi. ^ ■ 
aiud. Dirperii , abbandonati 
f • I barbari fuggirò : 

Si fpaventò V AQìxo 9 
li Medo inorridì . 
Hè fiir giganti ufati 

Ad aflalir le flelle 5 

Fu donna fola , e imbelle . 

S iella , .che gli ^ttc^rrì • 
al gtàn Dio 9 tht oppreflc 
Gli empj nemici fuoi 5 
Che combattè per noi, ' 
Che trionfò così . 
n Solo di tante fquadre 
Veggafi il duce eftinto ) 

Scici 



\ 
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Pait« SfiCON0A« tu, 

la, ogni jiemico è vinto « 
Alma ) 1 nemici rei 
Che t* infidian la luce , 
I vizj foni ma la fuperbiai il iluce. 
Spegnila : e fpeifto in lei 
Tutto li feguace ftuolo , " 
Mieceiai nilk palme a ut colpo iòl« « 
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SANT ELENA 

AL CALVARIO. 
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ARGOMENTO. 



Lil nota profezia d* Ifaia Et erit fepulcrum 

ejus gloriofum , altro non Jignificd 5 fecondo 
la Jpitgazione di Niccolò di LirUy e di S. Gi'^ 
rolamo , fe non ch^ la tomba del nofiro Reden-» 
toro diverrebbe un giorno gloriofo oggetto alla 
peregrinazione de* fedeli y anche grandr^ed il- 
Itifiriyche concorrerebbero dalle più rimote par* 
ti dei mondo a venerarla • Per lo fpazio di 
tre fecoli intieri non fi verificò quejta predi-^* 
zionei poifihèil fanti^mo fepolcro rimxfe per 
tal tempo nafcofio , e profanato , prima dalla 
perfidia degli Ebrei , e poi dalla empietà dfi* 
Geneili ^ che per cancellarne adattò la memo^ 
ri a 9 inalzarono (opra tempj ^ e fimulacri al-- 
le loro impure , ed abbomìnevoli Deità . Ala 
dopo che Coftantino il grande ebbe liberato /* 
Oriente dalla tirannide di Licinio gram ferfi-- ' 
cutore de* Crifiiani , fant* Elena Imperadricè 
infpirata da Dio , ed avvertita in fogno con 
V fieni celefii y andò a vfìtare il Calvario. 
Quivi ajjifiita da Macario ^ allora vefcovo di 
Gerufalemnie j rinvenne non foto il fofpirato * 
f polcro^ ma anche la SS. Croce . Ed avve- 
rando il detto d* Ifaia , adorò , ed efpofe l'uno^ 
e l' altra all' adorazione del mondo. Rapprefen^ 
tando ({dunque V adempimento della profezia 
fuddetta^Jì prende opportunamente occ afone di 
efemplificare ne' teneri , e pietpfi affetti , che fi 
defiarono in quefta fama Imperadricè nel xi^ 
trovar gli flr omenti della noftra redenzhne^ 
quali debbano effer quelli di tutti i fedeli , 
. particolarmente nel tempo couf aerato dalla 

Cbie^ 



t 



Digitized by Gopgle 



, Chìefa a celebrarne il mifter0 . " \ . 

Teodoretto , S. Paolino^ S. Ambrogio^ S. C<- 
rillo GerofolimitauQ ^ Socrate > Sozomeno 9 Eu^ 
febio 9 ed altri • 

azione fi rapprefenta fui Calvario ». 

INTERLOCUTORI. 

S. E L E N A 3 Imperadrice . 

S. MACARIO, Vefcóvo. di Gwafélmmt . 

DRACILIAN Q» Prefitto di Giudea» 

EUD OSSA,Rwwa»«, -j 

} Criftiau. 

EU SI AZIO, Pahfiiso.J 
COR-Ò di fedeli. 



\ 

S. ELE- 
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PARTE PRIMA. 



S. Elena y S. Macario^ e 

S. Mac. Ecco , o pietofa Augufta , 
Del tuo fanto viaggio, ceco la meta» 
Quefto è il Golgota , e quefte 
Le ftrade fon dal Redentor bagnate 
Di purillimo fangue . Invida cura 
Di genti infide, al venerato loco 
V afpetto trasformò* V'è chi per ufo 
Qualche facro veftigio 
Dubbi ofo adora , e al pellegrin 1* accenaa: 
Ma trema imimorita 

L' iftefla man , che al pellegrin 1* addiu • 
5. E/eM«r Fortunato terreno » 
Dovè dì Tua bontà T immenfo Annorc 
Compì Topra più grande! Io ti ravvilo^ 
Più che ad ogni altro fegno , 
A' moti del mio core : a queir ignoto * 
Che V anima m* ingombra , 
Rifpettofo timore : a quel foave > 
Che tutto inonda il petto » 
Che sforza a iagrìmar tenero affetto • 
Sacri orrori ^ ombre felici t 

II 
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Il mio cor v' incende aiTai • 
Ouelèo ènl fuoU per tui paflai 
Tanti regni , e tantiO mar • 
Più fommeffo il vento ifteflb 
Mormorando tra le fronde , 
Oliai teforo in voi s* alcondc 
Par che voglia palefar • 
Drae. Volgiti , Augulta , e mira 
Qual numerofo lluolo 
In due fchiere divilo a noi s* appreffa • 
S. Btena A che vien ? chi lo guida ì 
Jìrac. Della femminea fchsera 
Eudoffa è condottiera ; " 
Dell' altra Euftazio : ei Palcftino , ed ella 
Germt Roman : quelti fcdel divenne 9 
Qucllà nacque fedele. Al facro monte 
Speffo co' lor feguaci - • * 

Tornano entrambi , e qui cìafcun divoto 
A lui , che ne governa , 
Supplici note in umil fuono alterna • 



• \ EVDOSSA , EVSTAZIO , e 4ettì • 

Caro* Di quanta pena è frutto 

La noftra libertà ! 

Eud. Qui, chi governa il ttìtto, 

Moftrò nel fuo dolore, • 
eh' è d- ogni noftro errare 
Maggior la fua bontà • 

Bufi» Non fu fu quello inonte 

* Il Dio delle vendette t ' - 
Ma delle grazie il fonte , 
Ma il fonie di pietà • 

Coro. 
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Coro. Di quanta pena è frutto 

* La hoftra libertà 1 • 
S. Eiena. Anime, elette , ah chi di voi m* ad« 

dita 

Del Redentor la tomba; 
Mufi. .Eccelfa Augufta, 
( Che tal nel manto- amile 
Ti molivi ancor ) lunga ftagione in vano 
Da noi fi cerca . 
£ud. Alla barbarie altrui 

Non baftò t che Ichcrnito 
, Che trafitto , che morto 

Fo/Te Gesù 5 delle fue pene ancora 
Cr iftromcnti nafcofe ; oppreiTe il marmo 
Che lo raccolfe eftinto: immondi tempj 
Sopra v' ereflè , e fimolacri impuri: 
Contaminò di fcellerati incenfi 
1' aure di quefto cielo. 
De' refpiri di un Dio tiepide ancora : 
E fu quell'ara iftcfla, 
I>ove r eterno Figlio 
Lavò col fangue fuo Je colpe umane. 
Svenò ferro idolatra oftie profane • 
Veggo ben' 5o perchè , 
Padre del ciel , non è 
Più frettolofo il fulmine 
Cr ingrati a incenerir. 
Tardo a punir difcendi » 
O perchè il reo s* emendi : 
O perchè il giufto acquifti 
Merito nel fofi'rir, 
Mac. Oh come , ami.ci , oh come 
Qtiefti barbari efempj ^ * ? 

Si rinovan fra noi ! Sarebbe ogni alma 
Vivo tempio di Dio, ma il reo talento 
Altri Numi vi forma • ' * * 
Tomo Vm. D Del 
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Del proprio error . Neil' adunar tefori / - * 
Chi luda avaro : e cjii fupei'bQ anela 
Alle vuote di pa^ce 
Sperate dignità : quefti refpira 
Sol vendetta > e- furor : del bene altrui 
Quegli s* atìanna: altri nel fango immerfci 
D' impudico piacer 5 Dell'ozio vile 
^Im lan^^endo» a fe.modelmo ìnaf fce : 
E neir anima intanto , ... 
Che germogliar dovea frutto fublime , 
PelLi grazia cclelle i femi opprime • 
. Amor , fperanzas e fede 

Fecondi i noftri petti 

D* affetti 9 che innocenti 

Sorgano intorno al cor. 
Sparga la fede il feme^ 

La fpeme V alimenti : > 

Onde raccolgan tutti 

Frutti di fanto amor • 
S, Eletta. Oh di qual zelo ardente , 

Saggio padore» il tuo parlar m' infiam 
mal 

Fedeli » è quefto il campo 

Della pugna felice : è quefto il Ipco> 

Dove il Re delle sfere 

1/ inferno debellò • Ma dove fono 

Della vittoria i fegni} 

Della noftra falute 

Il veffillo dov' è? Dunque io nel trono , 
£ fra V immonda polve 
La croce refterà ? Di gemme j e d^oro 
' Elensi cinta e di ruine opprefTo 
Il fepolcio di Crifto? Ah no , fedeli 
Si deluda il nemico : al noftro zelo 
Sia del bramato acquifto 
Il mondo debitor • Nel pià nafcofo 

Sena ; 
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Seno del monte a ricercar fi vada 
Il perduto teforo. Io fon la prima» 
Che l' indurate glebe ) 
L'in vide fpine , edi tenaci faffi 
• Sveller faprò . Chi di fua man V aita 
All' ulfitio pietofo 
Negar vorrà ? Chi di verfar ricula » 
Dove r eterno ' Amore 
Tanto fangue versò, poco fudore? 
Raggio di luce 
Dal ciel diicende» 

Che mi conduce ) 

Che il cor m* accende j 

Che di me ftefla 

Maggior mi fa . 
Ferve nel petto 

io fpirto acce(b ; 

É il corpo ftanco, 

Refo più franco. 

Non fente il pefo 

Di lunga età. 

Bufi. Forfè V ora è vicina ^ in cui s* av* 
veri 

Il prefagio divin, che a noi promifc* 

Che il fepolcro di lui 

Gloriofo farà • 
Drac. Forfè al tuo braccio 

É fcrbato Toner, donna reale, 

D* innalzar fra le genti 

Il fegiib vincitore » e intorno a quello» 

Dalié quattro del mondo ultime parti , 

Del profugo Ifraele 

Il dfperfo adunar gregge fedele^ 
Del Calvario già foi ger le cime 
Veggo altere di tempió fublime : 
£ i gran duci dei Re delle sfere 

D % Pel- 
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Pellegrini la tomba adorar • 
Le bandiere, rinlegqe votive, 
Chiare fpoglie di barbare Tchiere» 
Agitate dall'aure feftive. 
Fra que* marmi già veggo ondeggiar • 
&^ Elerta. Non è, non è, compagni , 
Temerario il mìo voto: il del iafpira» . 
Oh quali in fu 1' aurora 
Di quello dì , mifteriofe io ^ìdi 
Immagini nel fonno ! Effer mi parve 
Col fuibondo Ifacco infra* deferti - 
Deir Arabia infeconda. Avean d' intorno 
Di Gerara i maligni abitacort i 
Degli opportuni umori • 
Co^faffi, e coir arene 
Kicoperte le vene s onde languiva 
Affetata la greggia , * 
La famìglia, il paftor: mentre pletofa 
L'acque bramate a ricercar, m'affretto » 
Veggo d* onda improvvifa 
Sgorgar viva forgente 
Dal terrea polvcrofos onde, grìdai : ' *' 
• Eccoli fonte! Ecco ìl fonte! E mi dettai* 
£uft. jSarà vero il prefau^io. * 
TuttfET lice fperar . La ftupe Augnila > ^ 
Dio per miniftra eleffe 
De* bcnefic j fuoi . Se opprelTo geme 
V orientai tiranno , e fe refpira 
Il popolo fedel daMunghi affanni. 
Dei tuo Cefare è dono • 
Scv^avvicinarfi al trono ofa di nuovo 
La timida virtude, e fe ritorna 
Da* fuoi deferti ad abitar la reggia , . 
Opra è di te, che per le vie del ciclo 
I popoli foggettt ; ' 

Chiami, conduci:» ^ coh Tefempio alletti • 
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In te s* affida y e fpera 

Ogni dubbiofo cor> 
Iride meiraggera 
Del fofpirato dì. 
Scopri il bramato ftelo> 
Quali colomba ancor ; 
E moftra , che del cielo 
Lo fdegno ormai finì . ' 
S. Elena. Seconda > Eterno Padre 
Cosi belle fperanze • Air alta impref a 
Me non fdegnar mtniftra • Io Co che fpefTo 
Godi per mezzi umili 
Gran difegni efeguir • Sol che tu voglia. 
Golìa cede alla fromba 

inefperto paftor ; nel proprio fangue 
. Sifara cade , ed Oloferne, eftinto 
Da deltra femrainil: cancan licud 
Nelle fornaci ardenti 
I fanciulli innocentìs ed ogni nera 
La natia crudeltà pronta ammolifce 3 * 
E air inerme Profeta il piè lambifce, 
Eud. Elena , che fi tarda ? Ogn* un fof- 
pira 

S)i feguir Porrne tue : 1* impaziente 
Deiio non leggi a' tuoi feguaci in fronte? 
Noi fiam la greggia : ah ne conduci al 
fonte • 

Blena. Venire • Io già del cielo 

Chiaro nel voftro zelo 

Riconofco il favor • La facra tomba 

Si cerchi 5 lì difcopra. 

Air opra > anime elette • 
Tutti. All'opra 9 All' opra • 
Coro. Quanto può ne* foggettt 

L* efempio de* monarchi ! Ogn* uno imita 

Di chi regna il coftume ^ c li propaga 

D j FacU- 
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Facilmente dal trono 
11 vi^io, e la virtù. Perciò pid grande 
Il merito > e la colpa 
Sempre è nel Re : che del fecondo efem- 
pio. 

Per cui buono > o malvagio altri fi ren- 
de 9 

Premio mag^ojTt maggior caftigo attende* 



liM d$lU Prima farti • 



PAR- 
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' JS, BlEtfà , f . HACARIO , DBiAClUAÌIO i 

EUDOSSA, 

« 

C, 
Effate olà , ceffate • ( Oh Dio » 
. qual gelo . 
Mi ricerca le vene ! ) É forfè quello 
Il fepolcro di Crifto? 
Mac. Non dubitarne! Augufia • Ecco U 

tomba . ^ 
Del noftro Redentore • Al fol nafcentc 
Volge ringreflb: e la figura, il loco 
Lo palefa abbaftanza. 
& Eltna. Oh vilU l Oh rimembranza 1 
Drac. Anime elette, j 
Ecco P onde bramate . 
Venitè a difletiirvi , 
Eud. Ah no5 fermate • 
D'avvicinarfi al faffo 
E lena non ardiièe» ' 
S. Mac, Elena , e quale 

Improvvifo ftupor t'ingombrai fcnfi? 
U cielo t* efaudì . VediToggetto 
De* tuoi voti felici . Or. come , in vece 
D'imprimer U fu l' adorato marmo 
. Mille teneri baci. 

Tremi , lo guardi , impallidirci , e taci#. 
SéMlms. Nei mirar quel faffo amato > 
/Che raccolfe ii fommo bencf 
Mi mordo le fue pene , • 

D 4 Mi 
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Mi rammento il noftra errof^ 
Parmi quefto 
. Il di funefto , 

Che fpirò r eterna prole ; 
E che il volto afcofe il fole^ • 
Per pietà dei fuo fattor • 
S. Mac» O marmo gloriofo, emulo al Ceno 
Della madre di Dio : chiudeile in voi 
Dcir umana fallire, entrambi il prezzo» 
Immaculat! entrambi .E la grand* opra 
. Della pietà infinita ^ 

fìx cominciata in quello» in te compita» 
, 1 In te s* afcoie 

L'autor del tutto > 
Come nel feno > . 
Che il partorì. 
Ma di quel fiore 
Tu rendi il frutto»: 
Ma di queir alba> 
Tu moftri il c!i . 
S. FJena. Ceda , ceda una volta 
Il timore al desìo . Venite > amici » 
Ad inondar quel fa {fo. 
Di lagrime pietofc. Io vi pr6ceao««v 
Ma . Che farà! Vedete 
PrclTo alla facra tomba 
Qiiel tronco là fra le ruine, in parte 
Nafcofto' ancora } 
S. Mac. Oh fortunato giorno I 
Oh ben fparft fudori \ Fxco la noltra 
Sofpirata^ifcCa: ecco il veffiUo, 
Che fgomenta T inferno : ecco la Croce*. 
Elena. Ah tafciate^ eh! io vada 
Ad abbracciarla almeno j onde langwlc^ 
Fra gli ampleffi tenaci 
In tenera afonie la CfktQ mìo^ 
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P.A & Tm Seconda. gì 

KìtfJ. Fermati , Augufta • Oh Die! 1 Chi 
fa q-ual fia 

Quella del Redentore ? Ella é coafufa 

Fra le due di Que' rei « 

Che con diverta forte 

FuVo al noftro Signor conipagni in morte* 

Elena. Sarà quefla > che all' altre 

Giace nel mezzo • 
£uft. Ah la malizia altrui 

Potè cangiarle il loco • 
iS. Elena^ Almen Io fcritto , 

Che Gerà Nazaren Re de' Giudei > 

Difiinfe un dì » diftinguerà la Crocei» 
JDraCm Dal tronco, a cui s* aiEfle ) 

Separato è lo fcritto , e non v* è fegno» 

Che moftri, onde fu fvelto. 
JS% Elena. Ab quefta è troppo . 

Tormentofa incertezza 1 

Caro pegno di pace , 

Temuto in terra , e venerato in cielo ; ' 

Un raggio , un raggio folo 

Efca da te.» che i dubbj miei rifchiari. 

Sento la tua prefensa : ardo d* amore : 

Ma la face qual* è ? Ti trovo > oh Dio , 

E non pollo adorarti ? 

Che fe adiorarti io tento > 

Un tronco infame idolatrar pavento » 
$• Mac. Elena , afcolti il fuono 

Di quel canto funebre ? A piè del monte 
.Vedi fu quel feretro un corpo elUnto ? 
S. Elena. Lo miro • 
JS^ Mac.. Ah quinci a caib 

Non palfa in quello iftaotc . Ardir . Pren- 
diamo 

La Croce , Euftazio • Una gran prova io 

D s Dair 
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Da ir arbore vital • 
Mufi. Ma qual de* tr/Mchi 

Da noi fi prenderà ^ 
S. Mac. Quel che fra gli alt» 

Occupa il mezzo • A fecondar t' affretta 
Cr impttlfi dei mia ; fieguiwi* É ^ue- 
fio 

Giorno di meraviglie » 
S. Elena. Intendo, incendo • 

Anch' io verrò . 
S. Mac^ No • Tu rimani , Aueufta , 

La ton^a ad adorar del Re del cieloj: 

E feconda co' voti il noftro zelo . . 
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tao foglio luminola 
Mud. Deh rimira il noftro pianto 
Amorofo Redentor . 
^ Ah rifplenda al marmo accanto > 
Che raccolfe il Verbo eterno p 
Della morte , e deir inforna 
Anche il legno vincitor* 
Drac. Signor , de* falli noftri 

Quefto dubbio è la pena . It^ iimil guiHi 
Giunge al conftn della promeila terra » 
E non V* entra Mosè : con forte eguale 
Il Profeta reale ^ . i • 

A fabbricarti il tempio , i cedri eletti , 
1 marmi 3 e V oro a radunar s* adopxa» 
£ fpira poi fui cominciar dell* opra • 
Ah no 3 queiìì fra noi 

{Uaovar ngn ti piaccia 

Efem- 
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Efempj di rigor , Sia padre ade/To , 
Chi fu giudice aJlor» Vìva mli' alma 
la rpeme ancor mi refta 
Di tua promefTa s e la prora e (fa è quella : 
Si Icuoteranno i colli > 

Il monte tramerà : 

Ma farà iempré ftiòile ' 
immenia.mia pietà • 
Nè fpargcrò d' obbJio 

Quel patto mai di pace > 

Che riunì con Dia 

V opprefla VtAMkà . 
Eudm Chi mai con tante prove 

Della tua tenerezza , Eterno Padre , 

Dubitarne potrà } Del tiaftro affanna» 

No , tu non fei 1' autore . Arte maligna 

Dell mfernal nemico 

E la noftra dubbiezza . Ei fi rammenta 

Un foccorfo SI grande : invidia al cìeid 

Un trofeo sì fublime : e gonfio i* fono 

Di <|uel odio ìm^potente , 

Che iTiai non fìa ( per fuo caftigo ) e- 

Contro r armi congiura > onde fu vìAco • 
' Sai terren pagata a morte 
T«tc 1' ire infieme accoglie, 
E s* annoda , e fi difcioglie 
Serpe rea talor così . ' 
In quel ramo i morfi affretta y 
• E ia ^ael -faÉfo , che 1* opprime > 
Difperando la vendetta 
Nella man che la feri. ' 
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ff/j?. ILLciu Aitgufta f amici 9 

Oh fé veduto avefte.v# • Oh noi felici t 
f. Elena. Che rechi > Euftasio i 

Eujl. É dìiTipata al fine 
Ogni noftra dubbieauta • 

Drac^ E come i 

Eufi. Il cielo 
Co* portenti parlò. 

iud. Che fu ? Sofpefi 
NoA tenerci così » 

Eufi. La meda pompa» ^ . 
Che quindi rimirafte » al prinio^ cemiQ 
Del paftor venerato , a piè del monte 
I fuoi giri arreftò . Corre al feretro 
Macario impaziente ; e pieno il cwc 
Di qaella viva fede». 
Che ferma il fole » e che divide i mari » 

. . Al cadavere fredda 

La Croce appreila: ( Onnipotenza ecerna» 

Che non ottiene una pietà- verace ? ) 

Come fe a viva face v 

Pace poc* anzi ellinta 

S* avvicina talor fubito fplende , 

li* altra fiamma non tocca > e già ac-» 

cende: 
Tal dal tronco, felice 
pafla virtù nella gelata fpoglia » 
Che il già rapprefo fangue 
- In ogni vena a ribollir coftringe : 
Toj^nano loco uffic| 
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Le fibre irrigidite : alterna il petto 

-Il Aio moto vitale : al giorno il ciglio^ 

S' apre il labbro a' rcfpiri } e non incende 

L' anima sbigottita 

Chi la richiami alla feconda yita« 
S* Elena. Oh meraviglie I 
Sud. E voi ' " 

• Come mai rimanefte 

Poi fpettatori al gran portento eletti ? • 
Enfi. Pofcia che agli altri affetti 

Diè loco Io ftupor , fra noi fi defta 

Di flebili fofpiri , 

Di liete voci » e d' interrotti accenti 
Un mormorio confufo ; ^Itti* alla Croce 
'Dcfiofo s* apprefla : 
Altri prono 1' adora : 
Chi batte il fen : chi le fae colpe accufa» 
£ f\ difcioglie intanto 
Ogni fedel per tenerezza in pianto • 
Elena. Non più. Corriamo > amici 
La Croce ad adorar • 
Euft. Fermati » a noi 

'.Già Macaricr ritornai 'Oiierva* quanto 
Sul Calvario ei comhice 

Popolo intorno al gran vefllllo accolto : 
£ di qual nuova luce ei fplenda in volto* 
Dal nuvolofo monte» 
Dopo il fatah tragitto > 
Il condottier d* Egitto 
: Forfè così tornò . V 
Cosi fra' fuoi difcefe» 

V orme portando in fronte 
DeJ raggio , che 1*. accefe , 
Quando con Dio parlò. 

S, ÌLAQ* 

I 



Digitized by Google 



S, MAC AMO , 9 dmi . 

é 

S. Mac. Al cìcl diletta Augufta , 

Popoli al del diletti » eccovi il traoco 
. Vincitor della morte > io cui fpiraow* 
Vittima , e faceidote ^ 
Placò V ira del Padre il Figlio eterno . 
A piè di qoefto ogn* uno ^ 
Rechi i tributi fuoi . Non gii gli eletti 
Balfamr preziofi > ^ r • * 

Non le gemme Eritree % non i teToii 
Dcir Indiche pendici : 
; Ma gli affetti nemici ^ 
Venga a deporre : i dcfiderj avari : 
Le cure ambiziofe : 
Le bramate vendette : i folli amori • 
In tutti il vecchio Adamo 
Si purghi > fi rinovi » e ticMi etfnfervi 
V alma > che torna al fuo fattore amica» 
Veftigio in fé delia ca»tena antica* 
Al fulgor di queftaface * * 
, . Si rifveglì a nuova vita » 
Dal letargo (contumace 
L"", oftinato peccatore 
A calcar la via fmarrita 
Dio r invita > e per metcede 
Poche lagrime gli chiede : 
Ma che partano dal cor • 
S. Elena. Qucfto è par dunque il facrofaato 
legno» 

Mlniftro a noi della celefte atta 1 

Qui V autor della vita 
. ^ Dun- 
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Dunque mori i Qui fu fvenato il mio 
Tenériffimo padre 1 Ed io follevo 
A rimirarlo il temerario fguardo ? 
Io rea di mille colpe 
Deir eterna giuHizia innanzi al trono ì 
Pietà ) Signor » perdono • Ah non fià vero» 
Che il fangue preziofo > 
Che fpargefti per me , fia fparfo invano # 
Mi tolga la tua mano 
Le reliquie dali* alma 9 
D* ogni paflaco error • Lafciami folo 
De' falli ipìei la rimembranza amarat 
Per materia di pianto . E la tua Croce 
O innamori cosi , che ogn' un di noi 
Ad abbracciarla intcfo ^ 
Ne (peti il frutto , e ne foftenga il pefo # 
Coro. Fedeli y ardire. Ah fccondiam U 
brama , 
Che alle noftre alme infpira 

Elena la pietade « U deiiarla 
Principio è di falute • E chi fi pente % 
Mei verace dolor j torna innocente . 
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INTERLOCUTORI. 

GlUSEPPEi ì figliuoli di Giaeobbf > 

i e 4i Rachele . 

BENIAMINO 

G I U D A 9 ) Tiratelli di Giufeppe , « di 

i Seniamimo , figliuoli di 
SIMEONE* Giacobbe , e ài Lia . . 

A S E N E T A> Maglie di Giufeppe, 

T A N E T £ • Confidetae di Giufeppe * 

CO R O d^ figliuoli di Giaeobbo • 

Jif Anione fi xapf cefenu in Menfi • 
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GIUSEPPE, e TàNETE^ " ' . ■ 

Giuf, Ne' degli Ebrei g«»«aì in Mc^fi 

ancora 

Nefluno ritornò? 
Tan. Neflun • 
Giuf. Mandafti 

Ad el plorar le vie ? . 
Tan. Molti j ma in vano • 
Giuf. Pur non è sì lontano 

Dalla valle di Mambre 

Qtiefto albergo rèal « Da- che partirò 

Potuto avrian più voice 

Replicarne il cammino • 
Xon. Io. non comprendo 

{ Signor perdona ) il tuo penfier • NS 
parmi. 

Che nan pochi paftoj^ un degno oggetto 
Di tante cure tue • 
Giuf. ( Non fa Tanete , 

Ch* io fon germano* quc'paftorì. )Amico^ 
D* efler così (chernito 

-Troppo mi fpiacerebbe . Io lor commili t 

Che il fanciul Beniamino ^ ultimo scrme 

Dell'antico Giacobbe 

Con-< 
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ConducefTer tornando, A quella legge 
Vedetti con qual pena 
Pfomifcro ubbidir ì 
Tan. Ma tu ccrcafti 

.Sicurezza maggiore • Uno in oftaggio 
Ritenefti di lor • Se ciò non baila > 
La violenta £am$ 

Riconéimagli a te • Non hanno intorno 
Le iterili Provincie » onde i mendichi 
Abitatori alimentar • Le biade 
O marcifcono in erba , 
Ononfpuntandairuol. Langue il paftorCi 
Scemano i greggi. Aridi fterpi ignudi» 
- Inutili a nutrirlo9 
Pafce r avido armento : e cerca in vano 
Per gli rquailidi folchi 
Alimento opportuno 
Mal fermo in piè V agricoltot digiuno % 
Pur , tua mercè , di confervata mefTe 
Solo in Menfi s' abbonda : e il mondo af- 
flitto 

Tutto per non perir corre in Egicio* 
Giufi Dagr invidi germani 

Se oppreifo Beniamin pivi non vivelTe s 

Come fperar eh* ei venga ? 
Tan^ Onde in te nafce 

Si remoto (bfpetto ì 
Giuf. Era il fanciullo 

Di Giacobbe V amore • 
Tan. E bene ? 
Giuf. Anch' io 

Fui di tenero padre 

Dolce cura una volta : anch' io provai 
Deir invidia fraterna 

Le calunnie 1 1' ìofidie # £ io è»« Deb pren- 

Prcur 



Prendi cura di lui , 
Tu 5 Re del del . 
Tan» Ma un fanciullo ignoto 
Perchè mai sì gran parte 
Prendi tu nel dellin ? 
Ciuf. Simili affai 

Siam Beniamino, ed io. 
Penfo al Tuo (lato , e mi ricordo il mio • 
é legge di natura i 
Che a compatir ci mova 
Chi previa una fventura , 
Che noi provammo ancor» 
O fia che amore in noi 

La fomiglianza accenda : f 
^ O fia che più intenda » 
Nel fuo 5 1' altrui dolor . 
fan. E quello baila a tormentarti ? Oh 
, quanto 9 

Oh quanto è ver ! Non fi ritrova in terra 
Piena felicità • Da' mali eftremi 
Ali* cftreme grandezze. 
Se pur dolce t U paflar j chi mai do- 
vrebbe 

Pid lieto effer di te ? Servo , ftraniero , 
Giungi fra noi : dalle calunnie oppreffo 
Deir Egizia impudica , in lacci avvolto 
Sei vicino a perir • Poi fi dichiara 
A un tratto il ciel per te • Tutto il futu- 
ro t 
É aperto alla tua meme: a chi graa- 

dezse % ^. • . , 

A chi'morte predici» I tuoi prefagj 
Tutta Menfi racconta . Il Re ricorre 
A te ne' dubbj fuoi ; tu gli difciqgli : . 1 
Proponi i mali > ed i rinied j : approva 
V evfAto i tuoi configli • Eccoti tratto 

Dal 
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Dal carcere alla reggia : ecco cambiatt 

In ricca gemma , in pieziofo ammanto > 

In lucido rfiontk i ceppi tuoi • 

Nei real carro affifo 

Già fublimc paffeggi 

L* itleife vie , che prigionìcr calcaftì : 

Già Salvator del Mondo 
• Odi intorno chiamarti : arbitro fatto 
£ del regno 3 e 'del Re : giovane iiiuftre i 
Ricco di bella prole : 
B^^nedetro ^^lal mondo : 
Favorito dal ciel , par che non reftì 
Un o>;gctto a* tuoi voti . E pur di tante 
Felicità neir inuditc^ eccedo , 
Trovi la via di cormentar te ftefifo. 
Se a ciafcun 1* interno affanno 
Si leggeife in fronte fcritto j 
Quanti mai ^ che invidia fanno i 
Ci farebbero pietà! 
Si vcdiìa , che i lor nemiti 
Hanno in feno: e fi riduce 
Nel parer a noi felici 
Ogni lor felicità . 
G;«/* . Vanne , 's* appreffa Afòneta. Il mio 

^ cenno ^ 
Non obliar. Se di Giacobbe i figli, ^ 
Se giunge Beniamin > torna ^ previeni 
•L* arrivo loro # 
lan. Ubbidirò . Ma reco 
Intanto effcr procura' * ' 
Qaale agli altri ti mofiri . Ogn' un i;on- 

foli % ' 
Sol te fteffo tormenti • 
Gii altrui dubbj difciogli , i tuoi fomenti . 
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Spofa 9 m' oilendc • 
Afen. Al prigioniero Ebrea . 

Difciogii i lacci . 
Giuf. A Simeone ? . 
A lui . 

Ciuf. Ma qukl . pietà ti man 

Per chi tu non conofci ? 
^yè«. E qUdl rigore 

A punir ti coniglia 5 
; Chi reo teco non è ? 
Ciuf. Donde fapefti, 

eh* egli è innocente ? 
Afen. Il fallo Tuo non vedo $ 

Ho prefente il caiUgO « 
Giuf. Un fallo ignoto 

Dunque error non farà ? ' » 

Afen. Merita almeno 
. Giudice pià clemente. ' < 
Giuf. Ma non ingiufto« 
Afen. Ah. fpofo , 

Senza pietà diventa , - ^ 

Crudeltà la giuiUzia # * ^ 
Giuf. £ .la pietade 

Senza giuftizia è debolezza # 
Jfen. Imita 

V autor del tutto. Egli fu' giufti , e* rei 

Piove egualmente: ed egualm.cnte vuole, 

eh' a' buoni fpleada> ed a' nMlvagj il fole • 
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Giuf. chi d'imitarlo brama » 
Per corregger talvolta affligge » ed ama • 

Afen. Ujì dagli efteroi fegni , 
Qae(to che hai tu per Simeon ( perdona ) 
Par odio ) e non amor • 

Giuf. ' Dell così .prefto 

Non condannarmi. Oh come 
Siam degli altri a fvantaggio 
Facili a giudicar ! Mifero effetto 
Del troppo amar noi ileffi • Al noftro fa* 
fto 

Lufinga è il biafmo altrui • Par che s* ac- 
quici 

Quanto agli altri & fcema • Ogn' un pro^ 
cura 

Di ritrovare altrove 

O compagni all' errore , 
O r error eh' ei non ha • Cambiam per 
quello 

Speflb i nomi alle cofe • In noi veduto 

Il timore è prudènza , 

Modedìa la viltà • Veduta in altri ' 

É viltà la modeftia % 

la prudenza è timor • Quindi poi^ fiamo 
Sì contenti di noi • Quindi Tu «cede, . 
Che tardi il ben , fubito il mal fi crede • 
Vederti io bramerei 
Nel giudicar men «pretta* * 
Forfè pierade è quetta » 
Che chiami crudeltà. 
Più cauta 5 oh Dio, ragiona ^ 
£ fappi 9 che tal volta 
La crudeltà perdona > * * ' 
Puhifce la pietà • 
Afen. Se libero noi vuoi , 
. Sf a(€oki almeno il prigio(iier ; Pur quefto 

Nie- 
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' Nlegar potrai ? 
Ciuf. T* appagherò . Traete , 

Servi , a me Simeone . ( É ignoto a lei 
li cradimenro antico; 
Non fa» eh' è mio germano» e mio nemt« 
co . ) 

Afen. Così da' detti fuoi , 
Da' moti , dair afpetto 
T* avvjedrai s* egli è reo • 
Giuf, Segni fallaci , 

Afencta , fon quelli . A noi permeflb 
Di penetrar non è dentro i fegreti 
Nafcondijgli d' un core . Il noftro fguardo 
Non pafla okre il fembiantc • All'alme folo 
. Giunge quello di Dio . 
Afen. Ma 1* alma rpefTo 

Nella fpoglia , che informa ^ 
I moti fuoi sì violenta imprime » 
Che gli aiFetri di lei la fpoglia efprime . 
D* ogni pianta palefa V afpetto , ^ 
Il difetto 3 che il tronco nafconde , 
Per le fronde, dal fratto, o dal fior. 
Tal d' un' alma V affanno fepolto 
, Si travede in un rifo fallace : 
Che la pace mal finge nel voltOj 
Chi fi feme la guena nel cor. 
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Giuf. ( T len Simeone . Oh fe penfar po- 
tè (Te , 

Che Giufcppe fon' io ! Giurtizia eterna 1 
Eccolo in mio potere I Eccolo avvinto. 
Tomo VUI. M ti^' 
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Fra' lacci d' un german , eh* ei vott^ 

eftinto ! ) 
T* avvicina ^ o paftoie • 
Sim. Umile » e prono » 

Sienore » a' piedi tuoi • • # 
Ciuf, Sorgi . 
Sim. ( Qual voce ! 
Qual fembiante è mai quefto ! Io perchè 

tremo ! 
Chi mi toglie r ardir ! ) . 
Afen. Parla . 
Sim. Non ofo • 
Sento in faccia al tuo fpofo 
Un incognito gel > che al cor mi fcende • 
Ciuf. ( Son rimorfi che prova, e non gì* in- 
tende . ) 

Paftor , dunque il tuo nome • « • 
Sim. É Simeon « Lo fai • 

Ciuf. La patria? 
Sim. É Carra . 
Ciuf. Il genicor ì 
Sivì. Giacobbe • 
Giuf. La madre ? 
Sìm. Lia. 

(iiuf. Chi fon color, che tcco 

£ran> quando gtuu^elU è 
Sitn. I miei germam* 
Giì^. Non fu padre Giacobbe . 

Pur d* altri figli > 
Sim, ( Aimè ! ) Sì : n* ebbe.ancoia j 

Dalla bella Rachele • 
Ciuf. E fon ? 
S^m. Giufeppe > 

E Beniamin • • . 
Ciuf Ma qucfti 

perchè Mcn venner teco 

Sitth 
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Sim. Appreflb al padre 

Reftò V ultimo d' elfi • 
Giuf. E l'altro? 
Sim. ( Oh Dìo i ) 

L*altro;,. 
Giuf. Segui • 
Sim. Noi fo . 
Giuf. ( Lo fo ben* io • ) 
Afen. ( Impallidsfcc ! ) 
Giuf. Almeno 

Di*, fc vive Gìufeppe * 
Sim. Il genitore 

Lo piarne eftinto • 
Giuf. ri morì dunque ? 
Sim. Ignota 

É a noi la forte Tua « 
Giuf. Troppo difcordì 

Son fra loro i tuoi detti • 

Sim. E pur fon veri . 
Giuf. Ma che fu di Giufeppe ì 
£im. Ah di Giuièppe j 
, Signor , pili non parlarmi • Un gran tor-* 
mento 

Quello nome è per me • 
Giuf Di qualche fallo 

É forfè reo ? 
Sim^ Mo. 

Giuf Forfè ingrato al padre , 

Nemico a voi , v' infidiò > \ offefe , 
Merhò 1' odio voftro ì 

Sim. Anzi innocente • ^ . 

Anzi giufto . . • Ah , Signor , quai cofe 
chiedi ! 

Qiiai cofe mi rammenti 1 Al career mio 
Lafctami ritornar • Senza fapcrlo 
L* anima mi trafiggi . Il tuo fembiante 

£ * D 
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D* ardir mi fpoglia , ed o^ni tua richieda 
Ql^alche acerba memoria in feti mi defta • 
Oh Dio ! Che fembrami 

Veder prefente 

Gemer quei mifero » 

Queir innocente » 

Svelto dal tenero 

Paterno fen • 
Veggo le lagrime : 

Sento le voci ; 

Funefte immagini I 

Memorie atroci ! 

Oh Dio ! Lafciatemi 

Farcire almeo « . 
Giuf, ( Vorrei per confolarlo - 
Scoprirmi a lui. Noy non è tempo« ) lo.troTO 
Ne' confufi tuoi detti 
Fomento a* miei rofpecci. E la tardanza 
De' tuoi germani • • • 



TANETE^ e detti . 

Tun. I Suoi germani appunto 

Son giutui . 
Ciuf. E Beniamin ? 
,Xaw. Vedilo: É quello , 

Che più tarde d' ognun muove le piante. 
Giuf. ( Ah madre , io ti riveggo in quel 

fembiante . ) 
' Va , Tanetc , ed appretta 

Sollecito la menfa . A Simeone 
' Si difciolgano i lacci : e voi paftori 

Più preflTo a^ me venite . 

( Moli del iangue mio non mi tradite . 

GIÙ- 
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GIUDA y BENIAMINO em gli altri frattllf (U 

GIUSEPPE , e detti . 

GtaéUu Signore , i cenni tuoi 

E le noffre promefle ecco adempire. 
Siam di nuovo al tuo piè . Dilegua ormai 
Le tue dubbiezze : e non fdegnar frattanto 
Quelle da* noftri voti accompagnate 
Offerte , che rechiam • 
Che mai recate ? 
Giuda* Portiamo in tributo y 

Con umìl rembiante9 
Deli' Arabe piante 
Le ftille odorofe» 
Dell* api ingegaofc 
Il biondo licor • 
Ricchezze non fono» 
é povero il dono : 
Ma tatti {bn frutti 
Del noftro fudor • 
Ciuf. Gradifco i doni vollri : 

Sorgete , amici . Il eenitor Giacobbe 
Dite che fa> Vive il buon vecchio ? 
Giuda. Ancora 9 

Signor , vìve il tuo fervo i c dell' etade 
Solo il pefo l* affanna • 
Giijf. E quel fanciuUo 

E Beniamin» di cui parlafte» 
Giuda. E quello • 

Giuf. Figlio ... (Ah come in mirarlo 
Intenerir mi fento I } Il cielo » o égìio > 
Piciida in cura i tuoi giorni • E Tempre . 
( Oh Dio t fi 3 Qual 



• • • 
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Qual tumulto d' affetti I ) E femprc # ; # 

( Il pianto 
Già dagli occhi mi piove : 
Fxenar noi fo . Vado a celarlo altrove . ) 



GIUDA , SIMEONE , BENIAMINO , 9 gli altri 
fratelli di GIUSEPPE . 



Bm. V4OSÌ ci lafcia t 
Giuda. Io gì* interrotti accenti 

Non intendo , o germani • 
Sim. Ah che lo fdegno 

SKto placidò difettò 
a nafcafto fin' or « 
-Siuda. Chi fa qual forte 

Preparata ci fia > 
Ben. Fratelli , e dove % 

Dove mai mi traefte > - ' 
Sint. A noi dovuta 
É quefta pena. Or per Giufeppe oppreflb 
Dio ci punifce» A fui non valle il piancoi 
V affanno , le preghiere • 
&uda.l\ diffi invano» 
Non s* offenda il fanciullo • Or del Tuo 

fangue 

Da noi fi vuol ragione ' 



Xan. fe vi chiama , 
Pafteri , il mio Signor • Con voi comune 
Vuol oggi aver la menfa . 




TAhlEXE^e detti. 




Sim. 
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Sm. Aimè ! Per noi 

Qualche infidia s' apprefta . 
Ben» Che giorno è queilo mai ! 
Giuda. Che menfa è quefta 1 
Tan. Che fi tarda ì Non piiì « Pallori » an- 
diamo • 



tutti fuor che XANETE . 
J3lfendi il popol tuo» gran Dio-À! Abramo. 



CORO d^'tmd^m. 

O'Ran Dio d* Abram » iiam rei > 

Ma fiamo il popol tuo • Tutta con noi 

Deh non ufar la tua giuilizia • Ah quale 

Fra' viventi è » che poifa 

Gittftificarfi al tuo cofpetto ì E 4ove 

Si può da te fdegnato 

Fuggir 5 che a te pietofo ? Il timor noftro 

Nafce da te 9 come la noflra fpeme : 

Ché tu si giudice fd > ma 1 padre iofieflie« 



Ù fin$ della prima Parte • 



« 

* t' 
JE 4 PAR- 



Digitized by Google 



PARTE SECONDA. 



mUSEPPE , • Ti(N£TS • 

Giuf. Escguifti il mio cenno ? , 
Tsn. t cempko , o Signor • Gli Ebrei 
germani 

Le biade defiate 

Ebbcr da me , (tome imponeiti : e m 

quella _ ^ 

Parte, che diedi a Beniamino » alcofi 

1* argentea tazza ufata • . 
,I)a te s alla menfa , ed agli augurj 
Ignari 

Deir in lidia , i paftori - . . ' 

Lieti partir . Ma de' tubi tcrvi alcuno 

Gli feguitò da lungi : ufciti appena 

Della città le porte 

Gli arrefterà ; for chiederà ragione^ 

* Del* fotte' immaginalo $ c come re» 

Ricondiirragli a te . 
Giuf. Quanto pi'efcrifiì r 

Aderopifti fcdel. Ma qual flupore 

Ti confonde così? 
Tan. Signor , chi mai 

Non ftupirebbe a tante 

Repugnanti fra loro 
* Diverfità , che oflcrvo in te ? Ti veg|o 

E tenero , e fdegnato > e lieto , c meita 

Neir ifteflb momento . Accogli amico 

I figli di Giacobbe, e poi confufo 

Pani da qtt«i • or inviti a mpnia % e intanto 



Oc- 



r 



Pabtb Seconda» 105 

Ordini iniidie a danno lor • Con mille 
Segni di tenerezza 

Diftingui BenianniQo s e appunto in lui 
Del fuppofto delitto 
Vuoi che cadan le prove • 
Ciuf» A te non lice 

Tanto ancora faper* Vanne • I paftorì 
Conduci innanzi a me • ofcuro cenno 
Ciecamente ubbidifci : e non ti fembri 
Troppo grave la legge . Ogn"* un foggecto 
£ a maggior poceftà. Quelie ordinate 
Son per gradi da Dio • Reiiile a lui 
Chi al mo maggior refifte • 
Tan. Il zelo mio 
Temerario non è • Parlai richiedo » 
Tacito ubbidirò^ : tue leggi adoro : 

della forte mia gli obblighi ignoro • 
So, che la gloria perde 
D' un ubbidir (incero j 
Neir efeguir V impero 
Chi efaminando il va } 
Che con ardir protervo 
Gli ordini eterni obblìa 
Chi fervo efler dovrìa : 
£ giudice fi fa • 



GIUSEPPE fola . 

Tu che dell* alme ncxftre ^ 

Eterna Verità' , vedi pi arcani» 
Sai cu contro i germani 

S* io mediti vendecta* Ah mi difenda 

JLa mano onnipotente 

Pa brama così ria ^ che fempre tornà 

-E y A/ 
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io6 Giuseppe Riconosc. 

A ricader Copra 1' autor : che ufaca 
Col più force ò follìa » 
Con l'eguale è periglio. 
Col minore è viltà . V ira che in volto 
Io fingerò , non chiede , ^ . 

Che de' fracelli il pentimento • Io voglio » 
Che vegga n le mine 
Dove guida una colpa 3 acciò la tema - 
De' meritati fdegni 
Ad evitargli in avvenir gì* infegni* 
Safò qual madre amante » 

Che la diletta prole 

Minaccia ad ogni ìftante % . 

E mai non fa punir* 
K\tA a ferir la malto t 

Ma il colpo già non fcende; 

Chè amor la man fofpeQde > 

Neir atto del ferir • 

8Bfe=SSS3=S= ■ gBaggggsBegggg 

GIUSEPPE^^ed ASENETA. 
Afen. Ah fpofo > il ver dicefii . Acculo 

adeflb 

La troppa mia credulità • 
Ciuf Che avvenne ? 

Afin. Or tempo è di rigor • Gli ofpiti ivk^ 

grati » 

Che poc* anzi partirò, il Cicro vafo, 

Oade il futuro a preveder t' accingi 9 - 

Tentarono Involar « 
Giuf. Che dici ? 
Mfen. li vero . 

Da' tuoi fervi raggiunti ^ . 

Con fermezza m^ntiea 

Pria 
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Pria la colpa oie^ar • Muoja dì noi » ^ 
Dicean , qualuni}ue è reo : fchiavi in 

Egitto 

.Rimangan gli altri • I tuoi minilbi in- 
tanto 

Profieguono 1* inchiefta , e il furto indegno 
Trovan di Beniamino 
Fra le biade nalcofo . Allora i rei ' 
Perdon T ardir : pallidi ) efangui , e muti 
. Altra (cufa non han , che tutti in pianto 
Scioglierli a un tratto » e lacerarii il man- 
to . ' ^ 

Ciuf* Pur chi fa , fe fon rei # 
Afin. Dunque i mìei detti 

Mertan sì poca fè ? 
^iuf*^ Ma tu poc' aoai 

Gli credefti innocenti • Ora aiferiici > 

Che t' ingannaci allor • Chi fa } Fra poco^ 

Tornando a far V iiieflb , 

Dirai , che come allor 3 t' inganni adeifo • 
Jlfen* . Conforte 9 i dabb) tnot 

All' eftremo fon giunti • 
Ciuf. E pur non fi amo 

Già mai cauti abbaiUnza. All' alma in 
quefto 

Suo carcere fepolca aiFauo ignoti 
Sarian gli eftcrni oggetti s i fenli fono 
I miniftri fallaci > 

Che li recano a lei. <^uefti pur troppo 
Son foggetti a irientlr . Su la lor fede 

ella aflfolve j o condanna , ^ / 

Dubbio è il giudÌ2ÌQ , e per io più ^ in- 
ganna • 

Afen. Dunque incerta del vero 

St:mpre è V anima noftra } E cicca vive 
X>1 elle tenebre fuc? ... . ' 

B s Si 
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Ciuf, sì : fperar invano ^ ^ 
Lume trova , fé non lo cerca in Lui $ 
Che n* é. unico fonte 
Immuta òile » ecerho : in Lui 9 primiera $ 
Somma cagion ogni cagion : che tutto 
Non comprefo , comprende: in cui fi move » 
E vive j ed è ciafcun di noi : che folo 
Ogni ben circofcrive ; ^ liice> e mente > 

• Sapienza infinita , 

Giuftizia > verità y falute > e vita • 
Afen. Ah qual raggio divino 
Ti balena fui volto ! In quelli accenti 
Un non fo che rifuona 
Più che mortaL Tremo in udirti : e;mentre 
Tu ti follevi a Dio, 

• Dove refto io comprendo , e chi fon io • 

Nell^ orror d' atra xoreÀa 
li tiinor mi veggo accanto : 
Nè fo quanto ancor mi refta 
Dell* incognito fentier • 

Vero Sol de' palli miei , 
Chi farà « le tu non fei 
Il pietofo coQdottier» 

% 

• j 
^ TilNÉTE ^ e detti , pai Tutti . 

Tkin. Ecc</, o Signore , i rei • 

A[en. Vedigli a^ terra 

Tutp profteli innanzi a te • 
Tan. Nè alcuno 

Di favellare ardifce • 
Ciuf. FoUi! Che mai facefte? 

ia mia v* è forfè ignota 

Arte 



.Parte Sbcon^a* lojp 

Arte di prefagir ? 
Qiuda. Signor , che mai 
Rifpondcrem ? Quai detti , 
Quai fcufe ritrovar ì Dio fi fo venne 
La noftra iniquità • Quefto è il momenti 
Di pagarne la pena. Ah Nume eterno 
Sento la man vendicatrice ; e vedo 
-Contro i delitti umani , 
Della giuftizia tua gli ordini arcani • 
Del reo nel core 

Derti un ardore , ì 
Che ii fen gli lacera 
La notte > e '1 dì , 
In 6n che il nifero 
Rimane oppreflb 
Nel modo ifteifo. 
Con cui falli • 
Gìuf. No » no tanto rigore 
Tolga il ciel eh' io dimoilri • Il furto ap-« 
preffo , 
A Benjamin fi ritrovò • Rinaanga 
Egli foio mio fervo • E voi toruatc 
Liberi al padre voftro . 
Giuda. £ con quai fronte 

A lui rìtornerem } 
Ben. Come l Tuo fervo 

Solo reftar degg 'io ? 
Gìuf. Tp iblo • E gli altri 

S* affiettino a partir. 
Ben. Fermate « Ah ferbi s 
Giuda , cosi le tue promefiè ? Almeno 
Gli ultimi non negarmi 
Fraterni amplelli . Ah voi partite 9 ed io-. 
Rimango prigioniera Qiial diverrai > 
Afflitta senitor , quando il fapras ? 
Vui^ le pieci provate 

D* un 
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D* un mifcro germino > 
Voi la paterna mano 
Baciate almen per me • 
Ktcglt fol eh* io vivò : 
Ditegli l* amor mio : 
Ma non gli dite , oh Dio » 
La forte mia qual' è • 
Giuf. ( Soffrite , affetti itiici • ) 
Giuda. Ne v' è più fpem» 

Di placar V ir> tua? 
Gittpatta -è 4a le|gc : 

Efegoifcafi ormai • 
Giuda. Sentimi almeno 

Senza fdegno , Signor . 
Giuf. Che dir potrai? 

Spedifciti • 
Giuda. Rammenti 
• Quando la prima volta 

Io venni a te ? 
Ciuf. Si • Di condurmi allora ^ 

Beniartiino t' iiripofi • Il vecchio padre 

Morrebbe ( rifpondcfti ) 

Privandolo di lui . Senza il fanciullo 

Non fperate ( io foggiunfi ) 

Di^ rivedermi più. 
Giuda. Con qaella legge 

Ritornammo a Giacobbe ; egli di nuovo 

Volle inviarci a te . Vano è 1 viaggio , 

Se Beniamin nòn viene 

( Dicemmo a lui . ) Come ( ci gridò ) 
degg* io 

Rimaner fensta figli ? Ah di Rachele 
Ebbi due pegni iolo« Il primo > oh Dio 1 
Fu di Selvaggia fiera 
Mifefo palio . É noto a voi : voi ftefli 
La novella rccafte. lò pia col vidi • 

Se 
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Se pur l* altro or mi lafcia , e per cammino 
Qjiakh' evento 1* opprime j ali' ore ellremc 
La mia vecchiezza affrectèrèfte. lutanti» 
Crefce la fame ^ Il gemecr doleme 
Che far dovrà? Se Benlamin ritiene. 
Di difagio morrà : morrà affanno 
Se parte Beniamino, Amato padte» 
( Gli éko al fin ) fidalo a me • Se totno 

Senza il fanciullo , in avenir per Tempre * 
Guardami come reo • Mi crede : io parto.: 
Complico il cenno tuo • Tu padre (ei ^ 
Fotti figlio ancor tu • Ve(H utt momento 
Signor, gli affetti miei. Di* , con qual core 
Or presentarmi al genitor potrei 
Senza il fidato pegno ? Ah no : ritorni 
Beniamino a Giacobbe * lo voglios io fola 
Reftar fervo per hii , pria che trovanlii 



Spettatore infelice • 
Gii*/. ( Il cor mi Tenta 

Spezzar di tenerezzii • ) 
Cima. E perchè mai 
Mi nafcondi il tuo volto > Ah di pietade 
Se degno non fon* io , n* è degno almeno 
Un defolato padre • Oh 9 f<^ prefeme 
Agli ultimi congedi 

FoiTi flato , Signor ! Parea che V alma 
A lui col figlio amato 
Si ftaccaffe dal feno * Addio 9 gli dice > 
£ torna ad abbracciarlo : ora di nuovo 
Ad uno il raccomanda , 
Or , air altro di noi« Chiama Rachele : 
Si ricorda Giufeppe : entrambi in volte 
Ritrova a Beniamm^: tutte diente 
Le tue perdite ia lui : tutte • • • Ma • • • 
Cornea 



Delle fmani 




Signojr 
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Signor , tu piangi ! Ah le miferie nodre 

Ti mollerò a pietà • Seconda » oh Dio » 

Quelli teneri moti • 
Giiy. Ah bafta : io cedo : . 

Contenermi non fo . Fratelli amati , 

Riconofcete il voftro fangue • Il finto 

Mio rigore abbandono . 

Venite a quefto fen • Giufeppe io fono • 
duda. Giufeppe t 

Ben. Eterno Dio ! 

Sim. Miferi noi ! 

Jan. Oh portento 1 
r Afin. Oh ftupor ! 

Ciuf, No : non temete : 
Nè d' avermi venduto 

« La memoria v' afBigga « A quel delitto 
I,a fìia 4^vc r Egitto , 
Voi la voftra falute . A g[uefta reggia 
Dio m' inviò prima di voi « Tornate » 
tornate al padre mio • Ditegli tutte 
Le grandezze del figlia • E d' effe a parte 
Dite che venga . Ah voi tacete , e forfè 
Voi dubitate ancor • Giuda , rifpondi : 
Simeon > ti confola : 
T' appreifa 9 Beniamin • 

Afen. Vederti mai 
Spettacolo , o Tanete 5 
Più tenero di quello ? Oflferva conac 
Tutti intorno al mio fpofo 
Fra timidi , e contenti 
S* affollano i germani . É chi la fronte 
Chi la man » chi le gote > 
Chi le vefti gli baccia • Egli vorrebbe 
D arii tutto ad ogn* uno ^ Interi accenti 
Formar non fanno : E nelle gioje eftreme, 
la vece di parlar y piangoao iulieme • 

Ma 
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Ma parla ^uel pianto. 
Si fpiega 9 l' intendo i 
Oh quanto tacendo 
Comprender mi fa * 
La gioja verace, .> 
Perfarfi jpaleie, ^ 
D' un labbro loqiMcre 
Bifogno non ha. 
Gtuda. Oh giurto ! 
Sim. Oh gcnerofo ! 
Beti. Oh felice Giufeppp 1 
Giuda. I fogni tuoi 

Ecco adempiti . 
Sim. Oh previdenza eternai 
£ la prudenza umana 
Follìa dinanzi a te. Vendiam Giufeppe 
Sol per non adorarlo : e T adoriamo 
Per averlo venduto. 
Giuda. In guifa tale 
Dio gli eventi difpone » 
Che ferve al fuo voler chi plà s* oppone» 
Giuf. II portentofo giro 
Delle vicende mie > frate Ili , afconde 
Più di quel che fi vede • A voi dal padre 
Pieno d' amor vengo mandato : e voi 
Tramate il mio morir. Venduto a prezzo 
Sono a barbaro ftuol • Servo in Egitto » 
Accufato , innocente 9 
Non mi difendo : e tollero la pena 
DovQta a chi m' accufa . Avvinto in mezzo 
A due rei mi ritrovo , e prefagifco 
Morte air un » gloria al altro • Accolgo 
amico 

I miei perfecutori • Io fomminiftro 
Alimenti di vita 

A chi molto mi volkt Io dir mi fento 
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Salvator della Terra • Ah di chi mai 

Immagine fon' io 1 Qualche grand' opra 
. Cerco in ciel fi matura 9 

Di cui forfè è Gìufeppe ombra ^ e figura. 
Coro. Folle ehi oppone i fuoi 

A' configli di Dio • Ne' lacci fteiii , 

Che ordifce a danno altrui ^ 

Al fin cade 9 e s* ^trica il pià fagace . 

i la virtù verace ^ 

Quafi palma fublime i 

Sorge con psà Vigor» tettando s' opprime. 



Il 7 I N Si 
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A MORTE 



D' A B E L. 
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AL LETTORE. 

NOn meno eonofctuta , che chiara è la re* 
lazione , e corrtffondema del nuovo ^ 
coli* antico Tefiamento : ed è noto a tutti i 
fedeli , che non altramente quefio da quella 
dijferifce , fe non come V ombra d* una im^ 
magine dati* immagine ftejfa y la fromejfa 
dal dono y e la figura di Gesti Crifio da Ge- 
rò Criflo medefimo • Nella morte d* Ahel ^ 
/oggetto del prefente [acro componimento , r/- 
conofcono i SS. Padri delineata più chiara^ 
mente y che altrove , quella del Salvatore « 
poco farà giovevole a far[comprendere la 
grandezza del mi fiero , che in quefii giorni fi 
celebra , una occafion di refletterc : che sì 
gran tempo innanzi , e fin dal principio de* 
fecoli y fia piaciuto ali* eterna Frovidensta . di 
prepararlo , figuravi o^ , e prometterlo . 



INTER- 
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INTERLOCUTORI. 



ADAMO« 



B V A. 



C A IN O . 



ABEL. 



A N 6 E VO ^. 



CORO. 



LA 
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ABEL , c fot CAINO ^ 

AM. Oh mirabile in tutte 

V opere di tua mano 
Onnipotente Dio ! Senopre il tuo nome 
Cancetò tìn eh' io viva 9 i voti miei 
Rinovando ogni dì . Veoite , o genti , 
A lodarlo con me . Di fua pietade 

• Chi potrà dubitar ! D' Abelle i doni 
Benigno rimirò . Che mai IbnVio» 
Signor , dinanzi a te ? D' un uomo il fi« 
glio 

Che cofa è mai , che tal cura ne prendi^ 
Che noto n lui con tal bontà ti rendi i 
Caino. Germano » onde sì lieto ì 
Qual piacere improvvifo 
Sul tuo volto confonde il pianto > e il 
rifo ? 

Abel. Vieni, o germano amaro , 

mio contento a parte . Era imperfetto 
Uon diviio con te . Son grate a Dio 

V offerte di mia mano* 
Cuino^ £ Abelle ardifce 

D'af- 
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D' affermarlo così l Potrebbe ancora 
EiTer vana iuiinea . 
Abel. Ah troppo chiare 
Son le voci di Dio . Senza il fuò cenno 
Non parian gli elementi. Odimi • I primi 
Della mia greggia % cài più pingui agnelli 
Al donacor dei tutto 
Grato poc* anzi in facrificio offerfi • 
Signor , dicea , non folo 
I primi a te confacro 
Frutti de! mio fudor 9 ma i primi ancora 
Innocenti penfieri , i primi aifctci. 
Tu benigno rimira* • . 
Seguir volea , ma T imperfette voci 
Spettacolo improvvifo 
Sul labbro mi gelò . Vedetti mai 
Fra' notturni feieni 
Qualche ftella cader } Così vid' io 
Lucida in faocia al fole 
Scender fiamma dal ciel 9 che V oftie of- 
ferte , 

Conte baien » che le campagne adugge 9 
Circonda , accende > incenerisce » e tugge i 

. E mi lafcia nel core 
Meraviglia , piacer , fpeme , e timore . 

Caino. Strane cofe mi narri ! io non vorrei 
Dubitar di tua fede % Offerii anch' io 
Le mie vittime a Dio 9 nè quefti vidi 
Rari prodigi, onde ti vanti • O madre > 

. Giungi opportuna. Inroliti portenti 
Abelie mi narrò • Sentilo 9 e dinmii \ 
verace ti par • 



EVA j 
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BVA , 4 d$t$i . 

Bva. Dubit 1 in va no • 

S pettatrice so ne f ui • , . 

Ca/jfo. Di che ? 
Eva^ Del puro 

Offerto facrificio , e del celefte 
^ Fuoco, che V arfc. . 
Cainom É dunque ver ? 
£va. Dilegua ^ i 

Queila ingiulU dubbiezza 9 

Chè certo effer ne puoi . 
Caino^ ( Crudel certezza l ) . ) 

Mva. Non vi .feduca» o figli 9 

Il (bverchio piacer # Rendette al cklo 

Il primo omaggio . Agli e&rcìz§ fuoi 

Torni ciafcun di voi • fZ^inosLÌ campo : 

£4 Abell^ alla greggia • In jpcua all' ^ 
• prc 9 

Che Adamo a voi commife , al voftro Dio 
Non farete men cari . Il cuor gradifce « 
£ ferve a lui chi "1 Tuo dover com^ifce-» 
Jbel. Più gradito coinaiido. - 

Efcguir non potrei. Quanto mVè cara 
la n»ia greggia fedel ) madr^e t tu fai» 
Sai tu quanto tormcntOt 
Quanto fudor* mi colla , ed io noi ferito • 

Quel buon paftor fon io , 

Che tanto il tregge appresa » , 
Che per la Tua falvezza 
Cifre se fteflb ancor • 
CoQofco ad una ad una 
Le mie diiett*; agneUe > . . .. . 
Ifm VIIU ' f Eri- 
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E riconofcon quelle 
il tenero paitor • 

EVA , 0 CAim . 

Eva» ^^Ual funcfta , o Caino 5 

Cura improvvifa i cuoi penfieri ingombra > 

Non parli 1 I guardi al fuolo 

Laici cader ! Quei torbida fembiante 

Pallido intieme , e minacciofo : il labbro> 

Che fremendo fofplra , 

Son chiari fegni e di dolore- 9 e d' ira • 

Che t' affligge f che penii ì 
Caino. E qual cagione* 

Ho d* elTer lieto 
Eva. E non la trovi in tame 

GloMe <lel^ ttt0 germano? 
CàhtQ. Ah qttofto K>no^ • 
- La mra per>a crude! , fian premio, o dono 
Eva. Quel che ogn* altro raìlcgca 
' Dti^que C'' a^igge ? E T alirui ben paventi 

Ornle* tua RMle ? Ah del- comiio nemicò 

Praprio diletto è- queftd 

Contumace dolor , che il dolce noda 

D^H' aniniKi divida » 

NaIcMde ii vi^ 9 ia oarttad^ uccide* • 

Svelli dalla radice - • 
• , QtteiVa- p^an^a infelice • Ah tn noii fai.. 

In quanti dirama 

Velenefr gerttìogli % Amato figlio- , 

Di te 5 più che d* altrui 

Sollecita ti parlo . Ah fe nell' alma 

Quella peftc nutrirci, ogni monsento 

Troverai «icl germana' 
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Nuova cagion di tormentarti • Un giorno 
L* invidierai , cì\p faj^ia 
Soffrir l' invidia tua. Torna in t§ fteflbj 
Torna , figlio ; e non 
Fin da* principi fuoi 
Koiiive si ree chi nafcerà da noi • 
Quai diverrà quel fiume 

Nel lungo fuo. canuniniD ^ 

Se al fonte ancor vicino 

É torbido così ? 
Mifcri figli nìiei ! 

Ah 9. che fi< Tede eiprefib : 

In quel che fiete adeflb , 

Qiuel .che. iàretQ un di» 



XO del minor gemano • 

Il merto 3 e la mercede 
Stupido rofFrirò ? La gloria altrui 
. Un oltraggio è per me'* Mille ragioni 
Medttoi. onde feetaarla-^ emlle Tempre 
D* accrefcerla ne incontro • Il mio ri vate 
Malignando ingrandifco • Ei più fublime 
< Mi fembra alice 9 cbe piì^ io * bramo op- 
predo :. . 
£ (bn del mio dplbr fabbro a. me fteffo* 
Alimento 
Il mio proprio torm.ento , 
. . Ripenfaado « che Abetle è felice.; 

Smanio , fremo ? trafigger mi fetlto > 
abborrÌKO , nè inrendo perchè* 
Vo CttCfcando d' odiarlo cagione > 
£ cagione d' odiarla noa omo $ 



CÀim falò « 



F 



Ma 




Digitized by Google 



124 I-'^ « a fi TÉ Abbi;.* 

Ma lo fdegno , ' ! 

Ma V odio rinovOt 

Perchè degno 
Deir odio non è 

ANGELO > e i^rro • 
^ng, Quar ira é gueiU ? E qual cagione 

attcrrra 

Il tuo volto 5 o Gain? Parla j rilpondi i 
Gmltificacce ileflb 
. Narrando il proprio error-. ' Cpinincia il 
giufto 

Dall* accufarfi il fuo parlare . E parte 
Di penitenza è il conreiTar la colpa >^ 
Conofcerla arroffirne • Ancor non fai 
forfè 5 che ben oprando 
Il tuo premio otterrai ì 

Caino. Ma le falli fco? 

Jng. Allora» ' 
Mifero y il tifo delitto innanzi agli occhi 
Ti vedrai comparir • Non vive il reo 
Un momento in ripofo. \ • 
Benché a tott' altri afcoib 
Reftìi il fuo fallo s ei che fi vecte al fianco 
L* acerbo accufator , trema , paventa 
L* evidenze, i fofpeiti > - * l 
V pfcurar della nottCì 
L* aparir dtH* aw-or^r^f - - - • 
E chi fa la fua colpa , e chi Y Ignora • 

^ In perpetua rempeOa 

Sente Y alma> te vaglia > e in tnrlie fotme 
Il fuo perfèctttor vede , fe (torma • ' 

Caino. Dunque . , • / 



■ ■ I 
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Jtng. So che vuoi dirmi . ■ 

No , non è vero. Il tuo peccato è femprt 
Soggetto a ce • Tu dominar Io puoi 
Col libero poter • V arbitro (ei 
Tu di te fteifo. E quello arbitrio avefti , 
Perchè una fcufa al tuo Fallii: retti • 
Con gli aftri innocenti » « 

Cpr fato ti fcufi: . f " . . 

Ma fentt > , 

Che abuli 

Di tua libertà» ^ * 
E copri con quefta 
Sognata catena 



Un dono , che pena 
Per empio fi fa . 



CAim^poi ABRL. 

N. 
_ - Oh barrava oltraggiarmi 

Con la gloria d* Abel ? Quelli per lui 
Rimproveri crudeli 
Ancora ho da foffrir ìMa dall-ovilc. 
Efce già cooJa greggia 
L* abborrito tjerm^n. Come trafpare 
In ogni fguario fuo V alma contenta I 
E come in volto.il, fuo trionfo oftenta ! 
Se ne fuggii 1? incontro ^ Anche a mirarlo 
Qaiofo mi divenne . Il fuo cammina • 
- Troppo è 4^ mio.diverfo. Ei ini rinfac- 

Tacendo i falli miei » , • ' 

La gloria ch' egli acquifta, e eh* io perdei. 

Abel» Germano , ov^.t' aifrecti ? Allor eh' io 
g'ungq, : . . , . 

' ' ^3 Pw- 
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' Perchè fuggi da mt ì - r < ^ 
Cairn* Defgno lò non fono 
D' àppreffarmi a^thi tànta * 
Favorito è dal del . 
^eL Q}XaI nuova è quefta 
QfnfoHca fd^cìU l Ah non lafciftrmi • 
Dubbio così • ' • 
Caino. Sa le tue glorie ogn* uno 5 * 
Le narrarti , le intefi . Ogni momento 
Vuoi vantarle di nuovo ? 
AbeL Io vantarmi t £ di che ? Qural cola ha 
mai , ' • 

Che da Dio non mi venga ? Onde van- 
tarmi , • ' ^ , 
Se tutto è dbnd fiK>? . ^ - 
Caino. Grati a* Tuoi doni 
■Offri dunque tu folo * 
Vittime a Dio , già che le tue gradifcc, 
' E non ]* offerte mie . 
Abel. Quai voci afcolto ! 

Che dicevi , o germano ! EccO «n4éw^ 
iPeggior del primo . Il tuo Signor pictofo 
De' tuoi falli t' avverte , 
Diftioguendo s «itei doni^} e tis ne formi 
Cagion di nuova colpa? A fofri cicco 
Serve la luce iilefla 9 
€he iJiuminar ti det<e ì Oh come in noi 
Itfario effetto 'prodmceS 
V .Signor , la voce tua t V ànkùb ttfW 
Al verace fenticr chiami egualmente: 
/Una piiifca ù^i^^V attrà fi pente 
V ape , e la ferpe fpefTo 

Suggon 1* iftdBb utooi^-: 
• Ma r alimento ifteflb ' 
Cangiando in lor fi va # 

Chè della ferpe in fei» ^ ^ 

; i 11 fio? 



Digitized by GoogI 



^ 4 R T E P'A l H4ki %Zf 

Il fior li fa veleno ; 
In fcn deir ape il iiore 
Dolce liquor fi fa , 
Ciùno. Temerario > importuno • E fronte a* 

Di riprendermi ancor I Qua! nuova io deg- 
gio 

Venerare in Abelle 

Suprema autorità ì Di'» con qual nome 

Appellarti dejKg* io T . 

Mio Si Caller ? Mio macftro ? O padie Aio? 
Aheh Ab troppo mal comprendi ^ 

G^manor ; i fenfi miei « V amor firatwno 

Pai ria in me , non V orgoglio 
CaiuQ. Quetto fraterno amor da te non 'vo^ 

glio. 
Jlheh Ma T odio • 
Cmm. t V odio folo 

Il piacer , che mi refta j 

Unico ben , ma grande « 
néhel. £ tanto , oh Dio > 

Ti compiaci in odiarmi > Ah ao> più ts>fto 
Punifcimì, o germano , 
Se reo mi cre^i 5 eJ il caftigo fia 
Figlio d' amor , non d* ira* Io non ritro- 
vo 

Tormento più crudele 
Dell* odio tuo . Prefcriyìmi tu fteflb « 
Di placarlo una vìa • Parla : mi vuoi 
A* paffi y a* cenni tuoi 
Miniftro 9 efecutor , feguace , o . fervo ? 
Purché torni ad amarmi. 
Sarò qua! più ti piace 9 . . 

Miniftro , efecutor 3 £brvo 9 o fegttaoe« 
C0imm Taei $ eh* ogiìi tuo detto in quefto 
feno ^ T 

T 4 Nuo^ 
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Nuova maceria onde abborrirti aituna. 
AbeL Ma la mia colpa } 

u É il non averne alcana • 



ADJMO 9 # detti . 

Adamo. FigU , oual mai di q«icfte^ 
Sdegnofe voti è la cagitm » Si cofta 

Son le riffe fraterne 

Note alla terra? Ha già diiciolto il fan- 
gue 

• Quel vincolo d* «mor > che 1' incatena,- 
Dalle vene materne ufcico appena ? 
Ah quai funeftt efcttipj a' rei nipoti 
Somminiftrar vof^iamo I Al mondo adul- 
to 

La facoltà fi afiirpa 
Di peggiorar . Per noftra colpa è reo 
• Fin da' ptincipj. fuoi ì nè a grado , a gra- 
do 

Dell* error fi compiacque : 

Ne compì k mifura » allor nacque • 

Caino, lodirizxa ad Abelle 

I rimproveri , o padre . Egu è cagione 
Dell* ira mìa . Da che coftui fi vede 
Favorito dal oiel , fatto (hpexbo 
Più fofFribiI non è . " 

^di^mo. Ti crederei , ^ . 

Se meno io conofccfli i figli miei . 
Ah Caino , Caino y ^ \ 
Qual' infania t* accicca ? AbeUc è rcOt 
Perchè non ti fomigUa ? Imita » imita 
JLa Aia virtù » non invidiarla • I doni 

Moto 
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Men tardi , e meno avari 

Offrir conviene a Dio . ma non fdegnarfi 

Contro clu con 1 elèmpio 

T' '"^ffl**** effer^gimlo. lo piango, o 

Quel che già Tei : ma molto più pavento 
,Qucl che pirai . Del precipizio io veggo , 
Che tu vai fu la fponda , . 
E -no 'l coacfci . Ah del peccato è queflo 
li maligno collume : i^^^v. 

Toglie alla mente il' lume i . ' 
Nafconde ii volto al cominciar dell* opre, 
Perfuade , avvelena , e poi fi fcopre . 
Con miglior duce 
. . Nel gran viaggio 
, Finché <li ^uce 

Ti refta an raggio , 

Torna al perduto 
Pfi 

Che fe ingombra* 
* V ombra più nera , 
Indarno , o mifero > 
La via primiera 
' Fra quelle tenebre . 
Vorrai veder' , 
Caino. Godi , A belle , e trionfa . 
Tutti fon contro me . Vedi fe ancora 
V e nel rno^ido nafcente , 
Chi ti redi a fcdurre . Ecco la madre . 
Via t appreffa , coniincia 
Tu ancora ad infultarmi . Il fo, tu fci 
irux tra nemici miei^ . 



'5 • [EVA 
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WA , e detti. 

Eva. Figlio , die dici •» 

Non hai , fuor che te iVeflo > altri nemici • 

Adamo. Tanto ha V anima inferma , 
Che non brama falute > anzi paventa 
La fteifa man > che a rì fantrla è intenta» 
Quefta incurabìl piaga 
A farmaco non cede • Il noftro aflfctto 
Nulla otterrà • " 

Eva. Non dir così : che tatto 

Spero da lui • Sì » cangerà corame : 
Deteftcrà la colpa : il pentimento 
Di me 9 del genitore 
Imiterà , Te ne ^mitò V errore • 
Vìa giuftifica » o figlio , 
D* una tenera madre 
Le felici fperanze . Io vog'lio un fegno 
Del cangiamento tuo. Rendi al germano» 
Rendi 4' antico a^ffetto • Un caro ampleflo 
Teftìmonio ne'^fia . Venite entrambi 
.A unirvi in queftc braccia • Il Xangue in 
voi 

Una volta dfmoftri , 

Che derivò dalla forgente- iftefla : 

Accollaci) Caino» Aoel i* appreifa* 
Abel. Son pronto ^ 
Citino. X Ah non Ila ver • ) 
Eva. Che miro ! Oh Dio' ! 

D* avvicinarfi invece > 

Caino s* allontana • 
Caino. Madre 9 non più : quefta tua cnra è 
VADa« 

Eva. 
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Pa%te Prima. tft 
Eva. Vana cura è b mia I Danqtie ^ poco 
Sperar poflb da te ? Nulla ù move 
Una madre , che piange ? 
Che le viicere Ave così divifc 
É ridofitia «a ^intrar ^ Stirperà 9 o figlio. 
Le ripugnante tue . Per quel che" avelli 
Bambino in quello petto 
Alimentxi rkai : qjogl dolcme ^ 
Che al tuo nafcer provai > primiero e&> 
fetto 

Deir eterna minaccia j 
Placati • 

Caino. Vuoi così ì Così fi faccia • 
iva. Oh piacere ! Oh concento ! Oh fortis- 
nate 

Lagrime miei Quefto fraterno laccio 

Mai pid non fi dìfciolga* Amati figli , 

Or fi^etc miei • Vi riconofco . Ha vinco 

La materna pietà • 
Adamo, Sccowli il ici6l«" * 

I voti tUQi. Ma 

Eva. Che t* affligge ? 
Adamo. Io temo , 

Nè fo perchè : dell' empio 

Mal ficura è la pace. 

£i pili del mar fallace , 

Benché paja fereno. 

La calma ha ia volto , e la cenapefla in 
feno • 

c o x o. . 

O di fuperbia figlia» 
ogni vizio radice» 
Nemica di te ftefla , invidia rea. 
Tu gli aninù confumi 

f Come 
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' Come ruggine il ferro* 
Tu 1' edera fomigli > 
Diftruggenda i follegni^ a cui tV appigli • 
Ah Signor > m difendi 
Dal Tuo veien con V amorofa face 
Di carità. La caritade fteflkj 
Pietofo Dio 3 tu fei : 
fi vive m te quahinqtte vive ia ki# 
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PARTE S.E'COND.A, 

* • 

CAmO )y e poi ABEL, ' • 

S» 
T: rifoluco è il colpo : 

Mora il G«rman . Qucft* amiftà con lai 
Troppo è dura a foitrir y benché moitka • 
Contrario è ali* opre noftrc : > 

opprima il giulto: ed.a iervir cominci 
La ragione alla forza. Ei viene. Il voltQ 
Tranquillità mencifca : e l' ira munto 
Alimenti fc ftcfla al cor riftrftta -* . 
Sarà ftrada la frode alla vendem. 
Caro gernrano • « ' ' 

Ahel. Ed è pur ver, che torni 
A chiamarnai cosi ì Quel dolce nome 
D' amicizia > e di pace ^ - * * 

Quanto fu i labbri tuoi» quanto joaì piacc^ 
Ctf /no. Abelle, affai diverfo 

Son già da quel che fui • Più non fi parli 
D' odio 9 di fdegno . Io difapprovo i miei 
Imprudenti ttafporti. Al campo ufciamo 
Incliviii compagni : e vegga il fadre 
De* rimproveri fuoi : 
Il^foUecito frutto • i 
Jèél. Or non dirai 
Mai più , che il folo Abelle . * i 
Offra vittime a Dio. 
Cai»o^ Anzi offrir voglio anch' io 
In ammenda del primo 
Vn facrifìinitì a lui » 

4M* 
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MhéL Quando? 

Caino. Fra poco • ^ * . 

Abtl. In qua! patte? 
Caino.Sìxì campo 

Poco quindi difco(to* 
Ahel. E 1' odia ? ' 
Caino. É pronta •» 
Abel. fili il tuo cor ? 
Caino. Difpofto. 
Abel. Ma faià l' oftia poi ' 

Degna del noftco Dia? 
Off/M» Ritolta %\ì è casa • 
àh$l. E quaPè » 
Caino. Lo faprai • * 
libeL Soffri >fO germano, 

eh' io 'iia prefentc al iacrifim lelevco « 
esilio. SÌ9'nifara>>priDfeai:e 5 io 'td promet-- 

♦ • ■ ^ ♦ * • " 

^j^e/. Ciò che compir pseoendi» 

Sollecito compirci « 
Cairn. Al iddire 

Già nojofo è ogm inciampo. 



} n n»ft »f' i mi *' 



tva. Ove, miei ii^li-t < 

Caino. K\ campo. • ' * 

AbeU Al campo . 

Eva. Così, icorsì iri diro vi 
In bel nodo amor lempite cosgiantl 
La ^enkrìoe > ^ ^figli # £ ^fia del paéw ' 
Cosi vano il timor • 

Qaino. Tronca 1 o genoano^ 

Le 
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Le inutili dimore . ' . * 

Mei. Eccomi . Addio. 
Caino. Ti torni ad -arreftaf t 
Abel, La mia tarikinza 

SoiFri ancora un momento • 
CainoAÌ dì s'avanza. 
Ahel. Madre , addio . Cara madne ! 
Eva. Ma y che vuoi ^rttii 5 Abelle ^ 

Con quefte ohre 1* ufato 

Tenerezce ecccfllve ? Ai fen ti ftringi 

Fra le tue la mia mano i Atcemo io vol« 
to 

Mi guardi, e*^oi ^forptri 1 • » 

•Partir trami , e foggiorni ! 

incammini, e ritorni! £ dal mio ftnm 
Divellerti non puoi'l 

Ah , figlio, non tticer • Parta ♦ Ól* v^aoi^ 

AbeL QudH al cor^fin' ora ignoti* ' 

Del mio fangue inc<^rni laoti * 
Non incendo , e non Saprei 
Ritrovar me «ftedb in mt « 
Mai sì cara agli occhi miei ' 
Tu non foftijVQ. madre amata ^' 
Nè tal pena ho mài^pfoi^ava ' 
Nel dividermi da te « • * 



JVA , xd ADAMO , 



Eva. Oh di piecofo figlio • 

Tenero anrvorT 
Adam^y.C^mV improrvifo «fFanno , 

Eva, c'opprime? Onde quel pianto! Ah 
temi 
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Forfè tu ancor, che la mentita pace t 
D' un empio figlio , in crudeltà fi cangi ? 
Elm» Anzi Vmz fon' io • . * 
Adamo. Sei lieta » e piangi I 

Dunque fi sfoga in pianfto 
Un cor d'affanni oppreflb 9 
£ fpiega il pianto ifteifo > 
Quando ò contento, un cori 
Chi può fperar fira noi . 4 
• Piacer che fia perfetto v. 

Se parU anche il diletto «. . 
Co' fegni del dolor 1 
Eva. Sì , conforte , io fon lieta » ► 
E n' ho ragion e • É tenerezza il pianto » 
Che fui ciglio mi vedi* 1 cari detti 
Dell'innocente Abelle - 
. , Quefti materni affetti. . ' ^ ' 
Dettano in me. Se tu veduto aveffi 
Fatti amici , e compagni i figli tuoi ^ 
Piangerefti %nco% s^n-, . 
^itfffio. Vanno i gtnftaui * 

Uniti? E dove? , ♦ , . 

^va. Al campo , - . • • 
Adamo. 0\i Diol 
Uva. Sofpiri! . . 

Adamo. Forfè cela Caino 
Alcun fiero difegno in quella pace > 
Che per cffer verace 
fa follecita troppo • > • • 
I.va. É il ooftro figlio / 
Uomo alfine, e non fiera* ^ 
Adamo, delle fiere , . 

Sarà l'uomo peggior, quando declini 
Per la ftrada de'. falli. Armi più forti 
Ha per elTcr malvagio.. 

iva. I tuoi fgfpetti, . - . , 

Onde 



Parte SBeoN»A« iìt 

Onde te fteffo tnnanxt tempo affaanis 

Sono un frutto infelice 

©el primo crror . Della miferia noftra . 

Hot cifacciam miniftrif e isìefMì a Di9 

Abufiam de' Tuoi dani ; anit rendiamo k 

Iftromenti di pena i doni fuoi : . 

£ il nenaico peggior T abbiamo innoi« 
Dall' i (lance del fallo primiero 
S' alimenta, nel noftro penfiero 
La cagion , che infelici ne fa« 
Di fé fte(ra tiranna la mente 
Agli affanni materia ritrova : 
Or gelofa. dTitn beo^ ch'è prefente: 
Or preTaga d' un mal , che non ha* 
Adamo. Lo £o: ina il mio timore . , * 

Vincer non poffo, ed un ignota forza 

L'orme de' figli a inveftigar mi sforza» 



£Fj1 , 9 CAINO t 

* • 

Eva. A Ur troppo è vero : in qucfto 
Meritato da noi mifero efiglio i 
Pace non fi ritrova 9 ' . \ 

Se non fi cerca in Dio • Ma non è> quegli 
Il mio figilo Cain } Perchè sì preiio , 
Perchè folo ritorna } Oh come gira ./ 
Il fofpettofo fgttardo * 
Sollectto d' intorno l'Onde que'paffi ; 

Ineguali , e furtivi ? Ad ogni moto 
D- un' aura fol , che tra le" fronde gema » 
Si volge indietro > impallidifce , e tramai 
Dove vai > Non fuggiwtt • Eva fon* io^ . 
Non conofci la nudre?. Ahjqual funefto 

Terior 
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' Torror t* ingombra mai ? 

Caino. ( Che incontro è quefto!) 

Eva. itifeca mei Tu fei , r a- 

Tiuso afperfo; di fwgite 1 Ow kfcxafti 

L' innocente germano*? 

Aimè! Qual fredda mano 

Aii-ftringe iJ cor I In uoa rifipondi ì Ah 

Taci c«MÌcl, t'intendo* Il figlio mio, 
V unico Olio rìiloro. . • 
Quel fanguc.. • Oh Dio! • Chi mi loc- 
corre ? Io moro • ' 
euiB».PtU chc.r wima opiNrcfla 
Torni agli ufaii ufficj > altro, cammino 
Prenda la fuga mia : 



jing. pErma , Caino. 
Il tuo germano Abelle 
Dcw* è ? 

Caino. Nol Xo • Focfe il cuftodc io fono 

Del mio germani 
Mg. Che mai faceftì } E fperi , 

Empio xelattj a Dio ? Credi che folo 

Quieile voci . a comprend a , 

Che la lìngua difliofe? Ei tutto intende. 

Tutto parla per lui • .fino aHe«6fC 

Già del fanguc fraterno 

Sali ht Toce , ej:fa(cQrcendo u «cielo , 

Innanri al foglio «crao 

. prefcnte affilìe- Ivi fi lagna i e^plaoee 

L'ànuoc^iu&a.dQlufa^ « 
r • . Ra- 
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• Ragion (domanda , Il tuo delitto accofa. • 
In che t* oJfcfe Abclle ? Odiafti in lui 
Solo X doni di Dio . Ma contro ^acfto ' 
Ineguale a pugnar , fopra^ ^emanof > 

Tutto il tuo fcaricafti • • . . 

Scellerato furor • Va 5 Maledetto i * 
Su la terra farai ; fu quella teutaf 
Che imbevuta è iÉ'on faogiie^ ^ 
Che verfò la tua mano» ; 
Caino. Oh fpaventofo , * l * 

Oh cerribil decreto ! 

Dunque che fia Ut med Profugot» tmuite» 
Di/cacciato da Dio ^ vorrei celarmi 
Alla luce» e a me liefTo: ah di mia motte 
^ Qualunque in me avvenga > 
Il miniliro farà « ' 
Ang. No .• non temerlo , 

Anzi non lo fj^rar • Troppo farebbe 
Il morir breve pena . Altrui d' efempio 
V infelice farà vita d' un empio • ^ - 
Vìvrai : ma tempre in guerra » ^ . 
Ma dubbio di tua forte . * 
Vivrai : ma della morte . j 
Con vita affai peggior • 
Alle tue brame avveria 
Non produrrà la terra ^ 
Inutilmente afperfa 
Del vano tuo fudor • 
Caino. Mifero > in ouate abifib 
Di fpavenco , e d'' òTror caduto io fono ! 
Qual antro mi nafconde 
Allo fdegno di Dio? F ugga fi . E cornei 
E che giova ti foggir» fe fotto il pefo 
Delle membra tremanti il pìè vien meno} 
, Se il carnefice mio porco nei feno? 

Caiuùm 
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Caino. Che farò ? Tordi 1* nMdit - * 

A riveder la luce • * ^ 

Eva. Abellc • # # 
CainiiK Oh nomel ^ 

Oh rimprovero acerbo l 
iva. Il aglio mio 

Rendimt-9 fcellerato 4 \ 
Caino. Ah ma4re i e vuoi. . 

Trafiggermi tu, ancor? 
Mva. Madre mi chiami I * t 

* E di chi fon pià madre ? Entrambi i figli 

* Ho perdaci in un punto* Abeile è morco> 
Caino è reo » Mi ftmbra 

perdita più funefta 

Del figlio che. morì , ijuel eh? mi retta • 
Caino. Non ^iù • 

Eva. V orrido ecceffo , - • 
Come compir potefti ì II volto » i moti 

Del moribondo Abelle 
Soffritti di mirar ? Nè a mezzo il colpo 
Lamino iftupidìl Nè freddo il fangue 
Corfe in quel punto a . circondarti il corei 
Quefta al paterno amore, e. qucfta rendi 
Alle cure materne etppU mercede l 
Gratitudine , fede , 
Amor , pietà-dwe fperar più lice 9 
Mifero Genitor ! Madre infelice l • 
Caino. Batta, bafta, io fo. Tuuo comprendo 

Il mifero mio Itato. 
: Mt difpera il paffa^o : . 

Il prefcnte m' opprÌX8e^4.f , ^ * 
' V avvenir mi fpavenca • In ogni oggetto 
Incontro il mio caftigoi ed ho fu gli occhi 
Della mia penà efccutori infetti 
Gli uomini tutti , e le virtù celefti • 
In Dio non ho più /peme.^ tflìy: 4?ie.coIa 
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O non vuole » o ooa può • Pur troppo io 

Quanto più grande m 

Deir eterna pietà la colpa mia • 
Del fallo m* avvedo, • 
Conofco Quai fonOf * 
Non chiedo 

Perdono, ' ' 
Non fpero pietà # • ' 

Un Hero rimorfo 
Mi lacera il cote : * 
' Ma il vano foccorio' * 
D'un tardo dolore 
A farmi innocente r 
i Più forza non ila « - ^ 



EVA^e poi ADAMO^ 

Èva. iV^Endia^ empio » memifci • ^Aflai 

maggioìc * ' ' s 

É d* ogni noftro failo 
La divina pietà • Fugge V ingrato , 
E non m*afcolta. Onde otterrà falute. 
Se ogni cura abborri£ce J Aimè, che miro^: 
Adamo , oh Dio, con «fual funefto incaixo 
Ritorni a me ! Dell' innocente oppreflb 
Non è quella che rechi 
V efangue fpoglia ? II riconofco appena. 
Ah tu perdefti, o figlio» - ' * v 
Fra r orme fanguinofe 
Del fraterno furor , 1* antico afpetco • ' 
Quel cadente fui petto 
< JLanguido vprto » incoi icgnace io miro 

Bra 
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w Fra la pcjve> e il fudor le vie del ^ijiatoj 
* Quelle una all' altra accaocQ 
Lìvide note, e qmsfta» 
Che da tante fetdte . . ; 
Stilla tiepido an^r fangue inaocente s 
Tucta mi r;^. mcote^ 
La ferie di tue petio^ % • \ > 
La colpa altrui , la mia «dolente forte. 
Oh colpa ! Oh fasgue 1 Oh timembranza! 
Oh morte! 
Non fa che fia pietà 

QuehcOT v che nooii ^zza 

A queliadi fierezza* 

Spettacelo orudeU 
Tutto vacìUi il. pefi» . * 
Della terrena mole, 

Impallidifca il fole, 
Inorridifca il elei • 
Jldamo^EysL4 del noftva pianto > 

Oh quanto è giufta» oh quanto 

É grande la cagione ! Opra di Dio 
j Sai ^ che non fu la morte; Ei de* viventi 

La perdita non brama. fioDrò nel mondo 

Chiamata da* malvagi 

E co* detti, e coir opre . E il noilro failo 

«Del contefo feiitiero 
i Primo. Icaperfe il vacco» 

Noi dello fcempio atroce 
Siamo gli autori , Ei tollerò le pene 
J>ovute,al noilro fallo & E r eflfer giuiVo 
Fu folo il fuo delitto*. Ah perchè mai* 
Signor, tolleri opprclla 
L* innocenza cosi? 
Adamo. Senza mi(leB0 
Nftìi . èr ai 4jraadhK ft^oia ^ Ja .ne traveggo 
fT* Fra 
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Fra r ombre d ci futuro , 

Come fol fra le nubi , il fenfo ofcuro* 
O vero Abelle a ricomprare eie eco 
Col fangue preziofo 
La ferva umanitade , io ti ravvifo 

Neil' immagine tua . Felici voi 
Ne* fecoli remoti 

Tardi nipoti , a cui faranno aperte 
Senza il vel, che le afconde> 

Del conlìglio di Dio le vie profonde • 
Coro. Parla V eltinto Abelle : e colle chiare 
Voci del fangue il parricida accufa • 
Mortali » a noi fi parla • Ogn*un di noi 
Ha parte nel delitto ; 
Ma non V ha nei dolor . Detcfta ogn* uno 
Le vie degli empjt e v'introduce il piede: 
Abborrifce Caino » e in fe no'l vede» 
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LA PASSIONE 



PARTE PRIMA. 



'^• ».*, *• «»* . • « 

Dovc fon 1 Dove corro ! ^ 
Chi regge i pafH miei 1 Dopo il mio fallo 
Non ritrovo più pace, * 

Fui^go gli fguardi altrui, vorrei celarmi 
Fino a me ile Ilo • In mille aActci ondeggia 
La coBfufa alma idia '« Strtto i rimorfi : 
Afcolco la pictadc mìèi defiri 
Sprone è la fpc^me, è la dubbiezza inciampo; 
Di tema agghiaccio » e di vergogna avvam* 
• po. 

Ogni augello^ che'^ftoitò 9 
Accufator dell' incoftanza mia 

auge! minalo del dì pai^mi* che fia« 
Ingratiffimo Pietro ! 
Chi fa fe vive il tuo Signore? A cafo 
Gli ordini fuoi non fovvertì natura. 
Perchè langue , e fi ofcura 
Fra le tenebre il Sole ? A che la terra 
Infida a i paffi altrui trema , e vien meno: 

G z - E 
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E le rupi itifeijfatc aprono U feaO 
Ah, che ijeiar mi ientol 
Nulla fo, bramo aflai , tutto pavento^ 
Giacché mi tremi in fen© , 
iìfci dagli occhi almeno 
^ . Tutto diiciotto in Uttìme» 
* ' Debole ; ingrato cor * * 

Piangi 5 ma piangi tanto, ^ 

Che faccia fede il pianto ' 
Del vero tup dolor • 
Ma qual - dolente ftuolo • - 

• apprefla a me ! Si chieda 
Del mio Signor novella • Oh Diol Che ia 
vece 

Di ritrovar ccmftilb:»^ i 

Temo afcoltari chi mi rifponda : è morto « 



CORO de' feguaci di GESÙ". 
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Uanco coftfi il cuo^ delitto ^ « 

Sconfigliata umanità I 
P^m* Air idea di quelle pene, 
^ . Che il tuo. Dip, per. re fofticoe. 
Tutto geme il mondo «flft^tos 
Sola t,ii non hai pietà . 
Tutto. Quanto cotta il tuo delitcpv.* 
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PIETRO y e detti. 



H€tra. ]M[ Addalena > Giovanni , 
Giufeppe , amici , il mio Gesù refpira ? 
O pur fra i fuoi tiranni .^«^ Ali voi pian- 
gete : 

In quel pallore > in quelle 9 
Che dalle llanche ciglia 
Tarde lagrime efprime il lungo aiOEanno 
Veggo tucto il mio danno , 
leggo r orror 4i qiiefto <li cremeiido • 
Ah cacete , tacete ; intendo, intendo • 
Madd» Vovreì dirti il mio dolore. 

Ma dal labbro i ineiU accenti 
Mi ritornano fui core 
Più dolenti A rifbnar . 
Ed appena al f^no oppreflb 
. E permelTo • 
L'interrotto fofptrar • 
Ciov, Qh pili di noi felice, 
Pietro» che non mirafti 
L'adorato maeftro in mezzo agli eiiu>i, 

ingiufto, igoiftdo «i colpi 
De* flabelli im^nani T *^ 

Vivo ianeue grondar : trafitto il capo 
Pa fpinofo diadema: avvolto il feno 
Di porpora ingiutiofa: efpofto in faccia 
Ali ingrata Sionne : udir le Arida, 
Soffrir la vifta, e tollerar lo fcorno ' 
Del popol reo, che gli frcmca d'intorno^ 

Ch' può ridirti , .oh Dio, 
Qiul diY«Qac. il 1910 cor, ^nwiio , inviato 

G j ^ Sul 
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Sul Calvario a morire , io lo mirai 
Gemer fotte V Incaico 
Del grave tronco > e per lo fparfo fangoc» 
Quah tremula^ ratina 
Vacillare, e cader l Corfi , gridai 5' 
Ma da* fieri cuftodi ' - 

Refpioto indietro , al mio Signor caduto 
Appreftar nóci potei picciolo aiuto* 
Torbida ma« , thè freme 
Alle querele, a i voti • - - 
Del paflTaggier che teme , 
Sordo così non è: • 
; Fiera così fpj etata ' . '» • 

Non hanf le felve Ircane % 
Gerufalemme ingrata > - ' ' - 
Che raffomigli a te . 
.Pietro. Oh barbari ì Oh orudeli l • 
Madd. Ah> Pietro, è foco, 
A' paragon del refto , - 
Quanto afcoltafn. • 
Giov. Oh fe veduto avèffi, ' ' ^ ' 
Come vid' io , fui dol&^o{<r tiioiite 
Del mSo Signor lo fcempitìi Altri ^lifvellc 
Le congiunte alle piaghe 
Tenaci fpoglie : altri lo preme, c fpingc, 
E fui trcsic6 diftefo * 
, Lo riduce' a* cader» : queftl s* afFretf a 
Nel porlo in croce , e gì* incurvati chiodi 
Va cangiando talor : quegli le membra 
Traendo ìa for^a al luiigo tronco adatta • 
>Chi. ftpwiwttti mimftral • • ^ ' 
Chi s'affolla a nniràrlo , e chi {udand^ 
Prono nelI*opra infellonito, e ftolto, 
Deli^ infame fudor gli bagna 11 volto* . 
Come a vifta di^péAe'^ ^ite , - 
' Non v' at m^ftc di fulmim i 6 sfer** , 
'i^ ' i ^ la 
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In difefa del vofico Fattori ^ 
Ah V intendo «La meme iofintta 

La grand* opra non volle impedita. 
Che deir uomo compea£a V error. 
Pietro. E la madre frattanco 
In mezzo air enpìe fquadce > 
Giovanni, che facea? 
Giov. Mifera madre ! 
Madd. Fra i p^sverfi miniftri 
Penetrar non potea • Ma quando vide 
Già foUevato in croee • * \ 
L* unico figlio, e di £ue, membra il pcfo 
Su le trafitte mani 
Tutto aggravarfi i smpazience accorre 
Di foftenerio in atto > ti tcooco abbrac- 
cia , 

, Piange» lo bacia; e fra i dolenti; baci < 
Scorre confufo iiitaaco 

Del figlio il faBgQe>'e deUa.na4ve^ il piànik 

io ♦ II'» 

Potea quel pianto , . t . 

Dovea quel fangue * • * 

Nel cor più barbaro 
Deftar pietà 4 

Pure a que'perfidi • 
Maria che languc, . • . 
È nuovo {limolo 

Di cfttdekà. . . . . .* t> 

PiViro.Come inventar potea 

Pena maggior la crudeltade Ebrea! 

Ciuf. Si 5 r inventò-«-J:2el moribondo figlio 
Sotto i languidi f guardi 
Dal tronco, a cui fi ftringe , 
V addolorata madre è fvelta a for^a, 
A forza s'allontana, ' ! . • 

Geme , fi volga^afcolta 

G 4 La 
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Lft voce di «G«sù » che Ungue in croce ; 
E ^ incontrali g4i Tguardj • Oh (guardil Oh 
voce I 
Tietra^ Che di^c. mai } 
Giov. Dair empie lurbc opprclfi 
Me vide, e lei • Fra i fuoi tormenti inteie 
Pietà de* noftri . E alternamente allora - 

uno air altro accennando 
Con la. voce , e cql ciglia ,^ 
Me provvide di madre > e lei di figlio « 
Ifimo.lu nel duol felice fei. 

Che di figlio il nonie avrai 
Su le labbra di colei > 
Che nelTcno un Dio portò 
Non invidio il tuo conteitfo : 
Piango fol , che il fallo mio 
X (Lo conofco , lo rammento ) 
Tanto ben non meritò • 
Dopo un pegno sì grande 
D' amore e di pietà , penfa qual rofle» 
Pietro , la pena mia • Veder V amara 
Bevanda offerta alla fua fete : udirlo 
Neir eftreme agonìe , tutto h compito » 
Efclamare altamente^ e verfq il petto ' 
Inclinando la fronte. 
Vederlo .in faccia alle perverfe fquadrc 
Efalar la grand' alma in mano al padre * 
P/«>ro; Vi fento / oh Dio , vi fento. 
Rimproveri penofi 
Del mio paffato error . 
Madd. V afcolto » oh Dio , v* afcoko > 
Rimorli tormentofi 
Tutti d* intorno al cor 
Tietro. Fu la mia colpa atroce » 
liladd. ^Fu dermici falli il pefo, 
A %. Che ti ridttflc ia «oce. 
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Offcfo mio Signor . 
A tafìci tuoi marriri 
Ógni aftro fi fcolora . 
fietro. E foffri, eh* io refpiri , 
Moda. E non m'uccidi ancora , 
^ X. Debole mio dolori 
Coro. Di qual (angue , o mortale , oggi fa 
d uopo 

Quella macchia a lavar, che dall' impuro 
Contaminato fonte in te derivai 
Ma grato , e non fuperbo 
J} l^Mcficio. Eguale a oueflo 

l obbligo è in te . Quant* è più grande ii 
dono , • o 



Chi n* abufa è più reo • Penfaci> e trema. 
Del Redentor lo fcempio * 
Pofu falttte algmfto,e morte air empio^ 



Km dellé primé /arti • 
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l^ietro. Ed infepol co ancori / 

Él'cfttntQ Signor? ' ' ' ' ' ^ 
Ciuf. Per opra mia ' ' ^ ' ' • > 

Già lo racchiude un fortunato marmo • 
dietro. A lui dunque fi vada , ' * • ' 

S' adori atmen la prtzlofa fpoglia •* 

ferma j;i • U^Sol^già cade* Il ^ottovo 

giornò'" • ' ' v-*/; • 

Deftinato è al ripofo • A noi qopvieac 
Gclfar da'óghi opra; — ^ ' * 
Giùv. E forfè ^ 

Inutile farebbe il noftro zelo • 
T tetro. Perchè ? 
Giov^ Già di collodi 
Cinto il marmo farà • Temon gli Ebrei > 
Che il fepolto maeftro 
Da noi s involi , e la di lui promefTa 
Di riforger %*^\fL^W€Ì * Empi i Saranno 
Veraci i detti "uioi per voftro danno • 
Ricornerà fra voi » 

Non fra le palme accolto , 
Non manfueco in volto 
Al plaufo popolar • 
Aia di flagelli armato , 
Come il vcdefte poi 
Del tempio profanato 
oltraggio vendicar* 
Giuf. Qual cerribìl vendetta 
;i>OYraMa a te , Gerufalem^zie infida ! ' ^ 
' i ? ^ Il , 
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Il fi Tino prefagio 

Fall ir non può • Già di veder mi fembrci 
Le tue mura diftruue : a terra fparfi 
Gli archi , le torri : incenerito il tempio : 
Difperfi i fiicerdoci : in lacci avvolte 
Le vergini , le fpofe : il fangue 3 il pianto 
Inondar le tue liradc : il ferro > il foco 
AiTorbire in un giorno 
De' fecoli il fudor : farà la tema 
Gli amici abbandonar : farà 1' orrore 
Bramar la morte. E T oftinata fame, 
Pcrfuadeodo inufitati eccefll , 
Farà cibo alle madri i figli ifteffi • 
Air idea de* tuoi perigli , 

AlV oiror de' mali immeniì. 

Io m* agghiaccio, e tu non pcnli 

Le tue colpe a dcteftar . 
Ma te fteffa alla ruina 

Forfcnnata incalzi , e premi : 

E quel fulmine non temi 

Che vedetti lampeggiar. 
etra. Le minacce non teme 
Il popolo infedel , perchè di Dio 
V unigenita prole 

Non conofce in Gesù . Stùpido l E pure 
In Betanta V intefe 
Dalla gelida tomba 

Lazzaro richiamar . Vide a un fuo cenno 
Su le menie di Cana 
Il cangiato liquor ^ Con picciol* cfca 
Vide faziar la numerofa fame 
Delle turbe digiune . Ah di lui parli 
Di Tiberiadcil mare 
Stabile a i palli fuoi . Parli di lui 
Chi libera agli accenti 
Sciolie per lui la Jingua • - 

G 6 Noa 
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Non ufa a favellar: chi aprì le cigli** 
Inefjperte alla luce . E fe non batta 
La leric ^e* portenti 
A convincervi ancora » anime ftouc , ' 
É la mancansa in voi» che in faccia al 
lume 

Fra r ombre delirate > 
E per non dirvi cieche i empie vL fate . . 
Se Ut pupilla inferma 
Non può fiflarfi al fole » 
Colpa del fol non è . j 
Colpa è dì chi non vede 
Ma crede 
' In ogni oggetto 
Queir ombra , quel difetto 9 
Che non conofte in fe • 
Madd. Pur dovrebbe in tal giorno 
Ogn* incredulo cor farfi fedele^* 
Gìqv. Qiianto d' arcano, e di preiago ar- 
volft 

Di più fecoli il corfo , oggi fi fvela • ' 
Non fenza altomiftero , ^ 
Il facto vel, che -il fanmario afcofe^ 
Si fquarciò, fi divife , 
Al morir di Gesù . C^uefto è la luce , 
Che al popolo fmarrito 
Le notti rifchiarò . QueAo è la verga » 
Che in fonti di falute 
Apre i macigni . Il Sacerdote è quello 
^ ¥ra la vita > e la morte 

Pietofo mediator: T arca , Ja tromba» 
Che Gerico diftrufle : il figurato 
Verace Giofuè , eh' oltre il Giordano 
Da tanti affanni alla promelTa terra 
padre in un punto » e duce 

combattuta 4imanità conduce « >^ 
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Dovunque il gaarda gfw» * 

Immenfo Dio» ti vedo : 
Neil' opre tue c' ammiro 9 
Ti rìcoDofco io me • 
La terra > il mar f le sfere 
Parlan del tuo potere : 
Tu Tei per tutto > e noi 
Tucci viviamo in te • 
.MUdd. Giovanni $ anch' io lo fo > «ufto è 
Dio s 

Ma intanto a i noftrt fguardi 
- più vifibil non è. Dov* è quel volto 
" Confolator de' noftri affanni? Il labbro» 
Che in fiumi di fapiensa 
Per noi s*aprì? La generofa mano 
Prodiga di portenti è II ciglio avvezzo 
A dettarci nel feno 
ÌFiamme di carità? Tutto perdjemmo^ 
Miferi , al Aro morire • Ei n' ha lafciati 
Difperfi , abbandonati » 
In mezzo a gente infida 9 
Soli 1 fenza configlio > e sansa guidA • 
A i pàffi erranti 

Dubbio è il fentiero > • 
Non han le ftclie 
Per noi fpleodor » 
Siam naviganti 
Senza nocchiero, , 
E fiamo agnelle 
Senza paltor • - 
Biette. Non fenza ^ida p o MaddàleiA » « 
foli 

N' abbandona Gesù • Nella Tua vita 
Mille 5 e mille ci lafcia 
Efempj ad imitar • Nella fua morte 
<ii lafcia mille^ e mille 

Sim- 
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Simboli di vktà . Le facjre tempia . 
Coronate dirpine , i rei pei^crt , 
Infegnano a fugar • Dalle fue mani 
Crudelmente trafitte ^ 
L' avare voglte ad abbonir a' impara «r 
É la bevanda^ amara . ' 
Rimprovero al piacer . Norma è k Crocc 
Di tolleranza infra i difaftri umani . 
' Qìifi dr itti tioa aT appseiuiel in ogni ac- 
cénto » . . . " 
In ogn' acro ammaeftra • la lui diviena 
L'incredulo fedele, 
L* ìflkvidQ generoCo ^ ardito il vile , 
Cauto V audace » ed il fuferbo umile • 
Or di fua fcuola il frutto. 
Vuol rimirare in noi . Da noi s* afconde 
Per vederne la prova,. E fe vacilla 
La noftra fpeme> e la virtà fmatrita » 
Tornerà , non temete , a darne aita • 
Se a librarfi in mezzo all' onde 

Incomincia il fanciuUetto 5 
. ; Ci»Ma mao gli regge il petco 

Il canuto nuotator • 
Poi fi fcoita 5 e attento il mira } 
Ma fe tema in lui comprende > 
Lo foftiene, e lo riprende 
Del ftto facile timor. 
Madd. Ah dal felice marmo 

Pretto riforma • 
Giov. Ei forgerà . Saranno 
• Qoefti oggetti d' alTamia 
^ Oggetti di contento • 
Al fuo fepolcro 
Verranno un dì , verranno 
Supplici i Duci , e pellegrini i Regi • 
timo. Sarà T ecctlfo legno 

A 
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A i fedeli difefa , 

Air inferno cerror , trionfo al cielo « 
Madd. Da quclV arbore ogcr' alma - 

Raccoglierà falute • 
Giuf. In quefto fegno 

Vinceranno i Monarchi • 
Giov. Apprcflb a quello 

Trionfante veifiUo 

Air acqui fto del del volgere i paffi 

La ricomprata umanità vedraffi • 
Coro. Santa fpeme , tu fei 

Miniftra ali* alme noftre 

Del divino favor • L* amore accendi 9 

La fede accrefci y ogni timor difciogU* 

Tu proviaa germogli 

Fra le lacrime noitre , e cu c' infegoi 

Ne' dubb] paffi dell* umana vita 

A confidar nella celefte aita » 



IL FINE. 
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INTRODUZIONE. ' 

XL GENIO <:ELtSfrE aon cwteggia altri 
Genj , fopra macchina nuvolo j a , che rap' 
prejenta urna raggia trafpasieMe . 

D '- 
Ai più pure ferm delle sfere > ' 

Su Jc piume dell' aure leggicré , 
Vengo nunzio immenfo piai;er « 
Ecco in luce V orrore cangiato» 

£cco r alba del giorno bramato » 
• Beco apeno'ilegti aflri il fender i • 

Pace , o mortali T II primo padre, è veiq^ 

Tutta con fc 1' umankà ravvoUe 

Nella Tua colpa antica i 

Come pianta talor tie^ germi accolfe 

Il vizio del terren , che la nutrica : 

Ma la pietà maggiore 

De' volhi falli , ai Dio delle vendette 

V imminenti faette 

Svelfedi mano, e ne placò lo fdegno • 
Pace , pace , o mortali , eccone il pegno. 
A follcncr la pena 

Del grave crror , d* umanità velato ^ 

V eterno figlio , il Re de* Regi è nato # 

A sì lieta novella 

Efulti il mondo intero : e più che altrove 

Il giubilo, e la fpeme 

Pafll di voi nel feno , 

Che di regni , e d* imper j , 

Immagini di lui , reggete il freno • 

Tutto lice fperar • Vedrà la terra 

In bel nodo di pace 

Congiunti i fogli > i fudditi fedeli } 
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I talami reali ^ 
Ricchi di prole : e che non fia concetto 
Da chi per voi facrificò fe fteffo ? 
Senza tema^in Aio cammino 
Dt perigli y c di procelle , 
li nocchiero , il pellegrino 
Paffi i monti , e varchi il mar. 
Siano amiche a voi le ftelle > 
Siano a voi ftlici i giorni ; 
E dal cici quaggiù ritorni ^ 
L' inoocen&a ad albergar • 

4 

Kitr'M J» intréduMhm , folltygniofi J» élto U 
.Suddetta macchina , fi vafcoffrm$de ì anfi- 
tmv9 ptr U CMtata J«gu*ut9 . 
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CEDE, S?ER4Ì!ìZ.à , t AMOR DIVINO . . 

Ur giuaco al fine è il fofpiraco 
giorno , ' 
Germane amiche > il lieto giorna è giun- 
to. 

Gii ne' prefaghi ctfrmi a voi promeflb 
DaV facri cigni al bel Giordano in riva • 
Voi dal celefte meflb ' 
L* annunzio udifte » ed io 
Son la prima cagione ^ onde fi avveri 
i^uanto credefti tu , quanto tu fpcri • 
Per me vagifce in cuna » 

Per me foggiacc al verno 
\ Chi gli aftri 9 e la fortitfl«. 

Ha fervi al Tuo voler. . • 
E da quel foglio eterno , 

Che pofe in grembo al fòle 

Per me dìfcende , e vuole 

Delle fìagioni inftabili 

L* ingiurie foftener . 

Fej0. Chi più lieta Às ta^ì Sempre coftaat<^ 

Ve- 
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Velata i lumi , io venerai fin* ora 
V arcana ofcuricà del gran millero • 
Credei , non vitK > or mggon 1* ombre 9 t 
chiaro 

Ciò che il penfier , credeva 5 il ciglio vede: 
Quefìa di mia credenza è la mercede • 

Sper. a! par di te' lice, 
E forfè più fon io . Da lungi almeno 
Del vero Sol che nafce 
Vidi r aurora , e ne Iperai V arrivo. 
Eccolo giunto al line* Io ne gioifcos 
Ed è la gioja interdi >- • * ' 

Quando tutto fi otrien 5 ciò che fi fpera • 

fade. Benché cieca ^fpfsf io , .quali; px^fcnti 
Quelli felici eventi 

Erah già tutti in me . Softanì^ft io fono 

c Delle fperateitòfey^ f ' - 

E argomento fedel fon delle afcofe • 
- -irrs ^juKiioi Smic ih tfcri^a accolto 
Non palefa o fiori , o fronde i 
o';.\'ridE^piir tutta il ieitie afcond« • 
, B ila. pianila*, e il frutto ,e il- fior* 

Nella rupe fua natia' i- • ' ' 
Freddo ^{klfoysr the 6si \ 
'Ed in fe di mille , e mille 
, . Lucidiffime fcimille ^ ' > 
. Pure accoglie io fpJendor.* 
Am. Div. Se. fra: voi fi CMtendc 
* Chi più gioifca, allor che il Vb^bo 

E T 6 R N O 

De* mortali difcende 

A tercbiftat la ferviiute amara 9 

Dcpna è di voi la generofa gara. 

Sper. Nel giubilo comune aver degp* io 
Parte maggior , giacché fon io compagna 

. )*HeUc fvei»iire .afevtti-la più fedele é 

lo 
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Io di Noè nell* arca 

eommcffa a i venti, e alle procelle» entrait 
E fw gli acquofi nembi > 
E i vortict fonori 
La rimida famiglia io confolai 
Per me r antico Abramo 
Potè^ fcnza palkure 
Armar la delèra, e con Tereno ciglio 
Offrir fo r ara in;facr!fÌ2Ìo il figlio • 
. Il condottier Egino 

Era con me , .quando a compia il cenno 
Della voce divina , . . 

.I>elufe il Re nemico, e le divife • 
Acque pafsò dell* Eritrea marina . 
Perchè gli fon compagna , - ;) 

L* eftivo raggio ardente ' » ^ i 
• .L* agricolcor non feme j 
Suda, ma non fi lagna 
Dell* opra , e del fiidor • • * - 
Con me nel career nero 
Ragiona il prii^ioniciio; . 

Si hJordai aiianni e penCf ; I - ? 
• f - E al fuon di fue catene i . ' > 

Cantando va talot» * u 
Am. Div. Grand' è in ver la cagione \ * 
Del tuo piacer , perchè avverati or vedi 
Gli eventi prefagiti in quei perigli, 
Cne a noi rauunemi • Mita imn ftt4iieir 

.-arcai, . : • : • 

Che una tacita immago / *v 
Detr.iHHón concorde 
Deir anime fedeli . Altro non era 
V olocauttocommeflb al vecchio AbramOf 
Che ioMnagìne dell* a4tro » 
Ch* oggi fa di Tua prole 
Per falve^za. dell' .iKm T £rxfi&H0.PAj>aB • 

E 



u kju,^ jd by Google 



j4Ì P b t ir a. 4P « s t 1 r t T A* 

E dcir dette fquadre 
1 II gran p4l£iggio , e la catena infranta 
Altro non fu, » che (imbolo verace 
Di quella libertà , eh' oggi a* mortali 
Rende nafcendo un Dio • Di lui iìgufa 
• É il condottiero antico f 
E il Re.delufo è V ìnfernal nemico* 
•Sempre il Re óeìV alte sfere 
Non favella in chiari accenti 
Come allor, che in meazo sl venti s 
E tra i fólgori parlò • 
- Cifre fon del fuo volere 9 

Quanto il móndo in fe comprende. 
Pari a n V opre ; e poi s* intende 
Ciòcche ìq eiTe egli celò • 
f$de. Ogni ragion» che in^^prova 
Porti del fuo piacer , prova è del mio è 
Da me d paffa a lei : da me riceve 
Materia al Tuo fperar • Io dalle labbra 
Raccolfì di Gtaa>bbe 
. Le profetiche voci 
Del celebre prefagio > in cai promifc 
iQuefto aureo giorno , e ne formai teforo* 
Tutto feppe da me : nulla s' intende 
Sensa 4a • ifeona mia. Folle chi «ardifce 
Sconipagnato da me » gli occulti arcani 
Penetrar di natura : 
Che. ini mille errori infani 
!^ avvolge allor , che più veder procura» 
V è chi fpiegar prerende , 
Chi porge agli aftri il Iì>me, 
Chi le comete accende > 
Come s* aggira il fole : 
Ma fon menzogne, e fole 
" T^cte d' uman penfier . 
jNoa ha si franche piume 

La 
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La mente de' mortali , 
S' io non le jprefto V ali ^ 
Se meco io non ia guido 
Al fonte del faper • 
Am. Div. Siete eguali ne* vanti, • • 
Eguali nel piacere. A lei tu porgi 
Fondamento a fperar • Tu rcjidi a lei 
Alimento,.© vigore, 
Carne d' ombra 3 e d* umore 
Fanno cambio fra lor 1* arbore i e il rio • 
Onde qualunque vinca , 
Vincete entrambi , inutile è la gara « 
fede. É ver . Si fa pii\ cara 
f La gioja a me , perchè comune a lei • 
Sper. Io goder non faprei 9 

Se la germaM*ancor tiéta non foflc*. 
Fede. E s* io godo così . . • 
Sper. Se lieta io fono • • • * 

Sp^r. i Tutto di te ^ Divino amore , è dono • 

Am^ Div. S* adori il fol nafcente , 

•Che l* anime innamora. 

Da* regni d* Occidente 

Fin dove forge il dì«* 
Fede. adori il fol Dafcenf e , 

Che i danni altrui riftora $ 
• Da* regni dell* aurora 

Fin dove cade il dì.« 
Am. Div. Pianga il comUn tifammo ^ 
Fede Rida la terra in pace* 
Am. Div. Chè già fupt;ì 1* affanno. 
Fede. Chè già il timor fuggì • 
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Am. Div. LJ h Si bellis cagioni » e quaU 

, Non può fperar il mondo ? • - 
Bede. Ben di quanto prometti 

Veggiamo i fegni . 
Sper. AJ r^gol^to giro 
Noo ifirvofi le ftagioni i ufiirpa il giotAa 
L' ore alla nott« . 
Vede. \ ''^ Infra r ardor: dcir armi . * 
Dentro i petti guerrieri 
Si agghiacciao ire» c i pertinaci degni* 
Chiufo è di Giano il tempio. Elmi, loriche 
" Dai colpi ofFefe , e fanguinofi acciari , 
Già minìftri di motte » or fu V include 
Del pacifico. £^bbro 5 a miglior ^ufo » 
Canuian Tembianza , e vanno 
Fra le roani de' providi bifolchi 
A rinovar gii abbandonati folchi* 
la prato-, in forefta > 
Sia r alba , o la (era » 
Se dorme talor , 
Non turba, non defta 
La tromba guerriera 
Dal ToQno il pailor. 
Le madri ficure 
D* infidie , e perigli , 
Se i teneri figli 
Si ftringono al petto 
Impulfo è d' affetto , 
.liQiv più di timAT* ISloa 
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S£ei\ ' .Quefta è 1* età deli' oro > e non 

già <^uelia , 
Che la Grecia tnventò fra 1' altre- fole h 
Onde ingannar la pena 
Del femminil lavoro. 
Vaneggiando fra loro , 
Solean le madri ^ e» le donzelle Argive • 
Godean immaginando 
Gli ftrant eventi , e le mutate forme : 
E il pueril pcnfiero 
Si palceva di quelle 
Piacevoli menzogne • Altri le accolfe 
Ne* poetici fogli i e poi la cieca 
Pofterità , che contralta! non ofa 
L* autorità degli anni, : 
Venerò come* arcani »' t 

te menzogne , gì* inganni , ' ' 
Le impurità, le repugnanze, i. fallii 
Ma 1 ombre , i fogni vani 
Sparifcon tutti in- quefto dì, qual fuole 
Notturna nebbia air aparir del fole • 
Oh caro , oh placido 

Felice giorno, 

Non perciifè (puntano' 

V erbette intorno ! 

Non perchè fcuotono 

Le piante il giei . 
Ma perchè agli uomini* 
• Pace germoglia 5 • i' ' 

Ma perchè o^ni anima ; 
error fi fpoglia 5 * • 

Ma perchè s' aprónò*'' • * 

Le vie del cicl . 
Am, Div. Tutta ancor là grand* opra 
Non è compita . Lo condurrò fu V ara 
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La vittima innocente. Io fu k iabbrft 
Ra<iolcirò deir umaoato Nume 
1-' ofierto di dolor calice amaro. ' 
Per me fia , che divenga 
In puriilima menfa, 
Ecerno cibo d* immorjtaLvtrtut.e 
A i fuoi\ feguaci , e a^.c^ii vorrà faluce • 
Vittima offrir fe lleflb 
: A prò del mondo intero > 

Cangiar per 1' uomo opprcflb 

In fervitù impeto 5 

.^on tutte prove , è vero > * - ' 

D' un infinito .amor * 
Ma più ljcil^ , 

É quella , ' • ' u 

Che nel donar perdono , v 

Di chi riceve il dono, ^ • ' 

Più gpda il donator • ' , 
fede. Soctò it giogo foaye» io già rimiro . 
Venir delle mie leggi , ogni remoto 
Barbaro abitator di clima ignpco'.^ ■ • 
Meco al bramato acquifto * 
Verranno i facri mel^,. e tutti in petto 
Di divina eloquenza amnao i fonti* 
5i troveran fra i labbri 
Le non. apprese ancora . 
Incognite tavelle :^ ed io fra loro 
In fegno à\ yittoria^ 
jM vento fpie^erò T eccelfo T^sgno , 
Che opprimerà 1' ardire 
A i pallidi tiranni in mezzo ali* ire. 
Sper. Iodi sì. viya brama. 
C iinitn * accenaerò , che mille avrai 
Teftimonj di :*angue in tua difcfa • 
' 7ed^. *Nè p^r m>"^pugnetanqQ - , . , 
Solo i petti vkiUl 

Ma i 
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Ma, cangiando coftume,. 
Del mio fplendor muniu , 
I più timidi ancor faranno arditK 
In faccia 
. Alla minaccia 

De' barbari tiranni , . . . 

• Non temerà gli affanni 
Neil" età fua pià beila 
La vcrj^i nella ancor . 
Chi foifrirà per gioco 
Le pene 

Più inumane 9 . 
Chi le cacese 

E il foco 5 
2 Chi delle belve-Ircane 
L' indomito furor . 
Am^ ZWv* Dopo il picciolo giro 
4>i pochi luftri , il Re de' Re che nafce , 
Fra le celefti fquadrc 
Tornerà fu le sfere a Iato al padre ♦ 
Ma non faran per quello, 
Chiufi i regni del ciei : ne avrà da lui 
te facre chiavi il pefcator eletto j 
Che non più tratterà come folca 
Là nel mar di Giudea 
La navicella ad omil preda intefa : 
Ma fciogliendo le farte 
^ La fpingcrà licura , . 
Fin dov« 4iaii gii Aufhd 5 e gli Aquilom 
il nido,*: 

Portando il lume tuo di lido in lido/ 
Fra i perigli delP umido regna, 
Velegi'iando la nave felice 
Vincitrice 

Paflar fi vedrà, . \, 

lo la cura del picciolo legng 
^ Hi ' Àvrd 
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Avrò Tempre per V onda crudele ^ 
La fpcranza ne regga le vele, 
E la Fede 

Di nobili prede ^ • 
Nel camnaino più ricca farà • 
ttde. So , che fcmpt e il gaverno 
Del cammeflfo naviglio ^ a- mao fedele 
Paflar dovrà dal condottier ptlllsiiero» 
Aper. Oh qual ordine io fpero • 
Di fucceflbri illuftri j , 
Somigliantf nell* opre al gran nocchiero l 
Am. Div. Ma fra quanti farflittio 
Air ardua cura eletti 9 
Uno il ciel ne darà , che fia verace 
& amikà > iàwoccnsu <fempio al mon- 
do 

Qucfti V ore fraudando «t fw^ ripofi. 
Or fuderà ne' tempj , o al vero Nume 
Sacrando are novelle , o al puro fonte 
L* alsroi ««coWc lavando : or di lua ma.- 

' no 
Im^ìmerà nell' alme 
I caratteri facri i ed m ogn opra 
Fia de* riti diviai 
Rigido offertator. Tanto la terra 
I,' ammirerà, che il Bembd»t«o nome 
Sarà fpeme agli afflitti ; . „ . 

A i rei fpavento , e turerenza a i Ke^ • 
f ede, Noi gli Aareoip ja lato . 

Sper, g;an<i' 
'dì celeftì defiri 

Gli raccenderò nel leno • 
Tede, lo di BÙa luce 

GÌ' illuflrerò T eccelfa tawst • 
4m. Div. Ed io , 

Di lui mi farà duce. - ■ ' ' 
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A i più ripofti arcani in grembo a Dio • 
/ Come dal fonte il fiunne , 
Sper. \ Come dal mar V arene , 

1 Ve lice di , ne viene 
Am. Div. V Ogni piacer da te g 

Am. Div. Tu de* prodigj miei 

La più grand* opra Tei. 
Spw. ^ Per te godendo infieme 
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AVVERTIMENTO. 



JI filenzh del [acro Tefio ha UfrUté in du- 
bio y fe Abramo comunicajfe a Sara il co- 
mando divino di facrificare il proprio Jigiiuwloi 
onde noi fra le opinioni^ nelle quali fi divido^ 
no gli ejpofitori , abbiamo abbracciato quella 
che lo ajferifce , come più utile alla condotta 
deir azione , al movimento degli affetti , ed 
alla rajfomiglianza della figtita^ ùhle ci fiàm 
fropojii d' efprimere. 
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SARA. 



G A M A R I , cùw^agito. i' IfaecOm . 



ANGELO. 
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PAB.TE PRIMA.. 



ABRAMO , e. ISACCO . ^ • ■ 

AbK, Non pid , figlia , ^oa più. Scitta 
arvederci). 
Ragiònàtido fra noi , la maggior parte 
Scorfa abbiam della noctt , A qucfto fo- 
gno ^ . . 

« j defo,«Ji faper , me di vedetti • 

Pender dalle mie labbra 

Ha fedotto il piacer . Va , caro Ifacco , - 

Bafta per or. Deefi alle membra alfine 

11 fohto ripofo. Un* altra volta 

Il refto aicolterat , • 

Quando a narrarmi 
Ritorni , o genitor , de* cafi tuoi 
La (erre portentofa, un tal dvond* 

T.u"*/i^ contento , 

Uie uaa^hezza non Temo » 

Che 
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Che riijofo non curo ^ 
Che mi fcordo di me • Tu mi rapirci 
Negli eventi cbe narri , e teco a parcc 
D* èflerne giurerei . Se fido a Dio 
Lafci il terren natio ^ teco abbandono 
Le campagne Caldee s teco di Carra> 
Teco di Paleftina 
I monti 5 le forcfle 
Abito pellegrin . Se cibo aftretto • 
Lungi a cercar ti fento s io i* accompa- 
gno 

In Gerara , in Egitto , e gelo a' rifchi 
Materni , e tuoi . Se i debellati Regi 
Incalzi vinci cor 9 preifo alle fonti 
Seguito del Giordano^ 
Lar tua vittoria anch' io : Ma quando cf-* 
pon^( 

Le prome& di DiO) lo ftabil patto 
Fra te fermato e lui > così m' ingombri 
Della prefenza Tua» eh* odo il tenore 
' De* detti 'eterni , e me ne trema il cùtt. 
Ah di tua vita il corfo , ah quale è mai 
jgooolai per me t Neil' 'opre tue ritrovo 
. La^mnmii deHtf "ihie t tselle ticende 
eh' odo narrar maravigliofe ^ e ftranc^ 
Veggo le ftrade arcane 
De^ configli di Dio : quant" egli è grande 
-Veggòr in tanti portenti : in canti doni , 
Di cui largo è con te > veggo* a ^al le* 

gno, • 
Padre mio, gli lei c^ro : 
£ mille intendo , e mille cofe imparo • 
Abr^ Lo fo : parlando k te, ferte non fpargo 
In ingrato terren • Ma parti • AiTai 
Quefta notte ... 

Jfac. Ah Sijg^r^ dopo il prefagio 

Dell* 
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P A Urr X -1^ il f Mi A • t9i 

. -Dell' ofpitq ftranier , di cui la madre 
Rider udì i dùnaù ehe «vMttM è • i^)^ 
dimmi 

Sol qucfto 5 e partirò, 
Abré V evento in breve 
. Il prefagio avverrò ^ Gra¥f imcfi^ 

Sara fra poco il fen • Germe novello 

In fua ftagion produflfe 
I/^r. Ed io fon quello ? • s ' 

Ahr. Sì , figlio • Il tuo natale . . 

Cottò un prodigio ail^ natura • I ikei « 

Ordini violò . D' arida pianta 

Tu fei niirabil frutcg . . ^ Y 

Ifac. E la promeflfa • • . 
Ahr. B la pron^elTa ecerha . / * 

In te ii fpiega , e comptraffi iti qudfi 9 
. Qho nafceran da te . JQuefto terreno # 

In cui ftranier peregrioando- OK vait 

Fia dal Nilo all' Eufrate 

Suddito a' figli tuoi • 
Ifac. Dunque i miei figli . • . 
Abr. Degli aftri , e delle arene *. 

Sar^n più nutrierofi il Tuo diiecto 

Popolo Iddio gli appellerà : par* loro 

Meraviglie oprerà : Principi y e Jftegì 

Ne avrà la terra s e tutti 

Gli abitatori fuoi % 

Quanti verran.9 fian benedetti io noi • 
Ifac. Oh gloria ! Oh forte ! Oh me felice t 
AWm Ah figlio y 

Non t' abbagliar fra tanu gloria • É col« 

pa \ ( 
Speflb il piacer : chè fi^a i piacer nafcofta 

Serpe talor la rea fuperbia in feno > 
E le grazie del elei cambia in veleno #\ 

lj[4$c. Noi .<la C9Ì pefieio £«iKO 
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UbtM 1^ zUm inia • Sento ; , • Ma puttf 
IngaMaumi porrei • Nèffun fe fteflb 
Conofcc appieno . Ah non parlafti a cafo> 
Padre , così . Tu fai treoiarmi il core. 
Ahr. ( Oh fonte di virtù y fanto timore I ) 
tfac. Ahtftò 1 Nallft ssfpoiiai ì Ah .p«4tt a« 
mato , ' • ' : ■ ' . • 

Pietà di me . Se traviai , m' addita * 
Il perduto fentiero^ A' piedi tuoi • • 
Bccomi é,. • • 
Abr. Ah forgi , Ifacco , - v * 

Vieni al mio fen . Ti raflicura . 11 padre 
T* avverte 9 non. t* accufa • Anw il pru- 
dente 

Tuo dubitar m^ ifttèheriftd* a fegncF , 
•Che ne lento di gioja umido il ciglio . 
Va/ 5 quale or fci 9 Dio ti ; eonfervi j ^ fi- 

l(fiiCm Ah fe macohiatf qùeft' aniixkl 

Dovcffe il Tuo candor 5 
Tu per pietà' foccoirimi 5 
Amato genitor t * 
> Tù iixipettflifti il naKet-e s > 
*i Tir impetraiM 'lì mdrir v ' 
Chè (e innocente , e candido *• 
Non mi fenciili il cor : 
Mi faria mone il vivercj 
>. Me flidii potrei fofftir • 



ABiAMO » e poi AGGELO 



^^^^^ 

Al^r. jtL Come , e con quat voci » 

hiÌQ benefico Dio » di tanti doni 

Grar 
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Grafie ti renderò ! Donarmi un figlia 

In età sì cadente 

Fu gran bontà s ma darlo tal che fia 
la tenerezza mi4 » la iKia fperanza $ 
Il dolce mìo foftegnos ah quefto è un do« 

Quefto. . . Ma qual fu gli occhi 

Luce mi balenò 1 Sì pretto il giorno 

Oggi il fol riconduce ! Ah no : che 1 fole 

Non ha luce sì viva . 

Riconofco quc' rai , fcnto chi arriva • 
Ang. Abraqao » Abramo ♦ , • • 
Jbr. Eccomi . 
'^n^.Afcólta • É un cenno 

Dell* eterno fator quel eh' io ti reco . 

Prendi il tuo figlio t eco, il tuo diletto, 

L unigenito Ifacco: 

Vanne al Moria con lui. Là di tua mano 
( Dio t* Impone così ) fvenaJo , e 1' offri 
In olocaufto a lui. Qiial dì quc' monti 
Di tanto onor fia degno 
Chiaro conofcerai . Daronar ttfi fegno% 
Quel innocente figlio » 
Dono del ciel sì raro. 
Quel figlio a te sì caro^ 
Quello vuol Dio da ce* . 
Vuol che rinfanga efangue 
Sotto al paterno ciglio j 
Vuol che ne fparga il iaoguc-i 
Chi viugià eHiéiè. . , : 
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ABKAUQ foia . 

£1 Terno Dio ! Che inafpettaco è quello 9 
Che terribil oomaudo l II figlio mio 
Vuoi eh' io ti ffcùi , e m1 oomatida 
ifteflb 

Mi ricordi i fuoi pregi! . . 

Mi ripeCi qoei nomi atti a deitarmi 

Le più tenere idee I Ma • « • Tu T impo« 

ni 5 

Bafta . Piego la fronte adoro il cenno : 
Quel fangue verferò . Ma Ifacco eftinto j 
- Dove fon le foeranze ? E non $* oppone 
La promefla al comando } 
. No > mentir tu non puoi : 
. Ed io deggio ubbidirti. Il dubbio è colpa^ 
. Colpa è r efaminar sì gran miftero • 
Mio Dio , si t\ iii>bidir€o , e credo e fpe* 
' f ro . 

Ma nel tremendo pafTo 
Aififtìmi , o Signor • Son pronto all' opra> 
E>eggto ^efegaiiia f c voglio : 
Ma nei ferir , chi fa > Può co* faoi moti 
Turbarmi il cor : può vacillar la mano , 
Se valor non mi aah 
lo£w* aonià) ia fon padre j e cu lo fai« 
Servi 9 paftori 1 olà • 
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Gam. C^Me imponi ) . 
Abr. Ifacco. . • 
Dal fonno. * • ( Oh Dìo t ) Si dcftt - 

Un giumento s' appretti : e due di v^i.v 
Siano pronti a feguixixu « 
Gai». Ad. ubbidirti ... 
Volo y o Signor • 
' Ahr, Senti. - > 
Gam. Che brami ? 

Oflerya > . ^ t 

Che Sara non afcoUi • Il fuo ripdi# - 
Non difturbar. 
Gam. Cauto farò » 



AEKAM.0 » Pafi»ri > « i^oi SARA . 

Akr. Si caccia 

Per ora a lei T arcano , e fi rifpetti 
Il materno dolor • Più mdt • • Oh Dio ! 
Elia vien , ch^ dirò ? ^ 
SMra. Tanto ¥ aurora - - 
Perchè previene Abram? Qiial nupva cu- 
ra » 

Àbr. Sar^i io deggio una pura 
Vittima a 610 fVenar • Gli arì<K fàV^ 
eh* arder dovran fu 1^ ara f ' 

Or d4l bojfc9 vtcia fcegiief vogl* io* ^ 



% ^ ss 



\ 
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Di propria man. Non trattenermi: addió* 
Sara. Hè teco effer potrò ? • ' 
Abr^ No : qaefta volta 

Piacciati rimaner 4 ^ • 
fiara. Come ! Io tane* anni 

Alle gioie» agli afifanni 

Ti fui compagna i ot de ' .tuo mcrti a par- 

Effer più non dovrei ? * 
Àbr. ( Giufta è 1* accufa • 
No , d' un metto si grande ^ 
Fraudar non deffi . Oda 1* arcan • ) Pafton> 
Lafci atemi con lei • * • ^ • 

( Mio Dio , reggi il fuo core , « i 4cttt 
mìei*) 

gé^a. ( Che mai dirmi vorrà ? ) 
Abr. Conforte amata » 

Di tante gnazie e tante , 

Che Dio ti fè , diS ti f ammenti f 
Sarà. E come 
' Obbiiarle potrei ? 
Ahr. Sei grata a lui > 
Sara. Ei ben vede il mio cor • * 
4d;r. Ma fe di quefta 

Gratitudine tua da te volefle 

Qualche difficil prova ? 
Sara. Incontrerei 

• Contenta ogni periglio > ... * 
parei la vita. ,. ' ' 

Akté B ei chiedcflc U fìgUo) o . . 
Sara. Ifacco ? ' . - 

Abr. Ifacco . 

Sara.Kh. forfè * , ' 

Ne mos:rei di Mplor ; ma il rendenti 
Alla man che me *l diede • 

^r. * ben; XffS^i^^ KfkM^è • »f^<^^^ 

de* 
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Sara. Lo chiede \ '^/ . 
Abr. Sì . Degg*' ÌD ì " : 

Sacrificarlo :a lui • <?osì m' impofe : 

Fu afToluto il comando • 
Sfira. Abram , che dici } 

Soa fuor . di me . L Dio vuol' cùìmo un fi** 

glio 

sì caro a lui I Che fu fuo don 1 Che de« 

ve : 
Di popoli sì vafti e (Te re il padre 1 
Ma come ì Ma perché ? 
Ahr^ Tanto- non piacque*. » 

Al Si^^nor iìi fveUnni. E quando un cenno 
Dal fuo labbro ci viene , 

Sara , ubbidir , non disputar conviene • 

Sarét^ . £d Ifacco fra pòco» » » • 

Abr. Cadrà fu l' ara. . 

^ara. E '1 padre iltelTo • . 

Abr. E '1 padre 
V offrirà di Tua man* Concorri » o fpofiif 
Se vuoi parte de( merto , air arto illuftre 
Col tuo voler : che la prefenza ancora 
Da una tenera madre 
Non prerendo j e non voglio • Addio • 
Nafcondi 

Ad Ifacco r arcan : da me conviene * 
Cjtà' ei fappia.. . Aimè ! Tu piangi* Ah 

qual corrente 
Di lagrime ifnprovvifc 

Ti prorompe dagli occhi ! Ah nQ,> con- 
Ibrte 5 

Non cedere al dolor • So che tu fei 
Ub|bidie{ite a Dio: che no;i contrafta . 
A' Tuoi cenni il tuo cor; ma ciò non baila* 
Non fole umile ^ e pronta 
Convita che iias ma rifoiuta e forte 

V _ 



La vera ubbidienza. Ardir Se Vuoi , 
Ed operi volendo , Iddio^piétdftf 
T* affiftiipà 'con te fua grafia : e poi 
La grazia fua farà tuo merco . Ah penfa , 
eh' ei fa meglio di noi quel che giovarne^ 
Quelohei Attocer ne pifò'. Che le rìccliedh 

l? onor , la viw , i figlia ! 
Tutti fon doni fui 5 ' 
Nè perdiam noi quel che rendiamo a hiié 
Datti pace 9 e più ferena 

A ubbidir 1* alma prepara! 

Quefta cura a Dio oid. cara 

D' ogni vittima farà » - 
Chi «na* vìttima gli* i^ena , 

L* altrui fangue offre al fuo frono : 

Chi ubbidifce , a lui fa dono 

Della propria, volontà • 




SAKA y pQi ISACCO y indi GAMARI^ e 

Pafiori . 

D: ' i , * 

Unque fra pochi iftanti 
Miiera» afflitta 9 addolorata madre ^ 
MadrQ più non farai ! Quei fen trafitto > 
Quel giufto feno ha da verfar fu 1* ara 
Tutto il fangue innocente! ah che ncll* 
alma •. . ♦ 4 

Quel coltello io già fento . Eterno padre» 
11 mio dolor gradifci •* In quefto petto 
Comincia il ucrifizio* Ah non è forfb 
Sacrifizio minore * ' 

Del fangue <he domandi» il mio dolpre« • 
i/ac^Madtt» 

^ Sara. 
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Sara. ( Oh nome ! Ob ^eoibiMIC I > 
Ifac. Abram m' addica , 

Non è con te ì Volo a cercarlo • 
Sara. Afcolta. 

C Dammi for;ta t o mio I>io ) ^ 
Jy^r. Tu non faprai » 

.Ch^im facrifizio or fi prepara , e eh* ia< 

VI dcggio ef)er prcfente . . 
Sara. Lo fo , figlio , lo fo. • 
Gam. Ghc tardi ^ Ifacco ? : 

r af&etta : Abram ti chiede . 
Ijac. Eccomi. Addio., 

Amaca genitrice • • , ' 

Sara. Ah ferma . ( Io 'moro ) 

Non lafciarmi, cosi • 
IfaCm Che affanno è quello ? • 

Perchè quel pianto ! 
Sara. Ah lènza fìglid io rcfto* 

^^^^V**?* tornerò. La prima volta è forfè» 
Ch IO ti lafciai ? 

Sara. quefta volta •.. • Oh, Dio l 

Chi provò mai tormento eguale al mio » 

IJac. Gamari, che farà ? L* alma ho divifa 

Pra 1 comaqdo del padre , e 1 duoi di^ 
lei . 

Partire a un punto , c rimaner vorrei* 

Ah SI , Gamari amato , 

Tu che fofti fin* ora il mio diletto. 

Tu che fu quefto petto 
Giungefti a nppfar , prendine cura 
In vece mia : mentre farò lontano ♦ . 
Con r opra tu T affifti , e col configlio • - 
Madre , fin ch* io ricorni , ecco il tuo fi- 
ghe . ^ 

Sara. Oh cura 1 Oh amore I Oh tenerezza l 

J[/ic,.E pure 

Tu 



if% T Isacco 

Tu piangi ancor. Ma che far deggio? U 

fai 

Che del padre è voler . • • 
Sara. Sì : vanne, o tìglio 9 
- Il Tuo voler b* adempia * Il voglio anca 

io , . . . ' . 

Benchò il cor mi fi fpezzi in mille parti. 
Va. . • Senti. . . Oh Dio l Prendi un ab- 
braccio , e parti . 
Ifac. Madre I Amico ! Ah non piangete j 
Lungi ancor prefente io fono. 
Non è ver , non v* abbandono ; 
Vado al jpadre 9 e tornetò • 
Et refluirà in quello petto 9 
Ei vi parla , a lui credete : 
Voi fra poco, lo prometto. 
Voi farete > ov' io farò^ ' 



SAKA » GAÌIARI 9 ^ fajhri . 

Gam. re ( fe pur tal nome 

Soffri da me ) qual mai dolore è quello 9 
Che si t' opprime acerbamente il core« 

Sara. Ah figlio , il mio dolore 
Nè fpicgarti pofs' io, ' 
Nè comprender ca puoi. Sentirlo meno 
Per rpiegarlo bifogna 9 ed effer madre 
Per intenderlo appien • 

Gam. Ma grato a Dio 
Tanto affanno farà ? 

Sara. Si : quello aiìanno 
Ei fe che non s* oppone 
Al Tuo Tanto voler : eh' io gemo , e gli of- 
. iio Tue- 
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Tutti i gemici miei : eh' io piango , , e ìa^* 
' tanto 

Benedico il Tuo nome in mezzo «1 pianto» 
Sì 9 ne* tormenti iftcffi , 
T* adoro , eterno bene : 
Quanto da te mi viene , 
r. Tutto m' infpira amor* 
. £ Pe di più poteffi , 
Di più penar vorrei : 
Chè maggior merco avrei 
Neil' ubbidirti allor* 



Cam. rlNdiam , Paftori , a confolar . . • 

Ma voi 

Tutti piangete ! Ah. di quel!! alme belle 
Non i teneri affetti 
Solo imitar y ma le virtudi ancora^ 
Procuriamo 5 o compagni . 
Quell' umiltà , quel Cjnco amore , e quel- 
la 

Coftante ubbidienza e(empj fono» 
Con cui CI parla Iddio . Noi fortunati » 
Se intenderla fappiam : ma i detti fuoi 
Se infecondi faran» mìferi noil 
Siam palTaggeri erranti 
Fra i venti , e le procelle ; 
Ecco le nollre ftelle , 
Quelle dobbiam fegmr • 
Con tal foccorfo apprello 
Chi perderà fe fleflb / 
Con tanta luce avanti 
Chi li vorrà fmarrit ? 




GAMA&l , e Faftori. 



Tomo VUL 



COK 
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CORO ài Paftori . 



Figlki d'. umiltà ^ d' ogni virtude 
Compagna-» iibbìdietizaJ Va' ttlma fida 
Chi al par di te faneiftcar fi vanta ? 

Selvaggia ignobil pianta 
£ il vokr noitro : i difettofi rami 
^Tu ne recidi , e del voler divino 
Santi germi v* innefti ; il tronco antico 
Prende nuovo vigor: Dio V alimenta ì 
£ voler noilro ii fuo voler diventa • 



fine della primBà Pam • 
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SALA , t^foi Vafiori , 

G. 
Hi per pietà mi dice > 

II mio figlio che fa Servi , e paftori 
Invio d* intorno > e alcun non ricdc « Ah 
• forfè . • 

Pietofo ognun xr\" evita : ah V innocente 
Già fpirò fotfie i'>aJmA ìnrnd^n del padre. 
Forfè • . . Oh Dio che dolor ! Cjii xfix con- 
foli 

Non fi trova per me : lume a queft' oc* 

chi > . ^ . . 

Scema il pianto eh* io verfo , 
E in un mar d' amarene ho il cor fom- 

merfo • 

A chi volgermi io deggio ? Ove poft' ié 
Un ometto trovar x|ie4bi ttftocif 
Pi lieti abitatori 

Quefti alberghi giàipienioor han.per tilt- 
to . 
Solitudine, e lutto . lAlibMdonate . 
Piangon 1* ifielfe vie : cercan gli armenti 
Il perduto cuftode : erran. V agnelie. l 
Senza V ufata legge: » , :v 

È percoiio il paftdr^ dìifaio ti gre^e:. , 
Almen di tanti ^ almeno 

Tornar vedeffi . . . Eccone alcun . Si cer- 
chi , " * . > ► 

Chiedafi*. . Non .awr» Paftori.. « . Ah 
: twmo 2 % D'af. 
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D' afcoltar U rifpofta • Ah perchè mai ' 

Sì confufi tornate ? V . , 

I>av' è Abram ì Che vedette ? Oh Dio pai- 

- Deh parlate f che forfè tacendo 
Men pietofi , più barbari liete. 
Ah v' intendo , tacete , tacete, . 
Non mi dite che '1 figlio morì • 
So che fpira quell' oftia si capa i 
Veggo il fangue che tingé qudl* ara^ 
Sento il ferro che 'l fen le feri. 



GAMARI 9 e detti . 

àam. De; cenni tuoi , non per ima colpa. 

M io tomo ^! 

Sì tardo efecutor . Sappi • • • 
Sara. Ab già tutto, ' 

..Tutto Gamariv.ia fo.* Non ha più fighe 

Ifacco già fpirò • 
Gam. Come> io ft«Ho ' ; 

Pur ora il vidi a^piè del Mona ? 
Sara: Ah dunque ; 

Ei vive ancor > JMtìn t* ingannaiU ? 

Gam. In breve ' 

L* abbraccerai tu ftefla • 
£40a; Eterno Dio i 

Arrota il pianto mio^ • - ^ ^ * 

Meritato pietà ì Sarebbe atai 

iCambiato il cenno tuo ? Ma ^uwc •* 
me 

: Oftia fvcnoffi ? 
6mn. lì facrifizio io credo 
i Che©rmai farà compito : aitor non T era 
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Quando partii* 
Sara. No ! Ma che atrefe Abramo 

Si lungo tempo a pie ilei Moria? 
€am^ Anch' io 

Me ne ^apia*: ne. di', appreflarmt mai - 

Per dimandarne tofai . Forfè dal cielo 

Qualche fegao attendea : che d' in^rov- 
vifo ' ^ 

Rifoluto lo vidi ' * . » • 

Verfo il monte inviar^ • 
Sara. Aimè ! 
Gam. Su 'l piano 

Tutti la&iò • La facra fiamma in* una 9 
acciaro aveà neir alira mano. 
Sara. E Ifaeco ? r 
Ganf. Ed Ifacco ( oh umiltà ! ) fotco V 
carco 

De' gravi accolti infieme 
Rectn Tamt affaticato, e chino 

Sa per r erta il feguìa « . 
Sara. Ma quante volte : , • 
Oggi morir degg* io ? - • 
Gam. Quando il mio card 
Signor vidi in quel 1' atto 
F aticofo , e fervile , ah quanti mai 
Quanti teneri affetti in fen provati- • 
Dal gran pefo ogni 'momento 
Io temea v«éerla oppreflb . 
lo fentia quel pefo iftcflo- 
Aggravarmifi fu '1 cor . ' • 
£ tal parte in fu quel monte 
Io provai del fuo tmment^t 
Che la. fronte ancor mi fento 
Tutta molle di fudor . 
Sara. Deh per pietà^non ricercai: .iBartan<4o , 
- Mon inafptit:lc:ii^,fecti3e.,. 
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Gam. OfTerva : . • ; 

Ecco Abram, che già rkoriui. : . 
Sara. Aimòil Compico . . . / , 
É dunque il facrifizto , • 
- Gam. Dubitar non fi può * Di fangue ancora 
Su< la deftra Àbramo r • 
'&<^ggia il ferro . ' - * ' , 

Sarà. Ah lafcìa eh' io involi- 
A villa ^ crudel . 



jmAMay . MÀCX^y farvi s tf d0Èti^ 

Ifac. IVlAdre, ' • r > ' 
Abr, Confo rte . 

Ifac. Dove vai } ' r - ' * 

Abr. Da chi fuggi ? 

Sara. Ifacco ! Oh Diol - 

Sogno? Sei tu?* 
Jfac. Sì , madre nris i 6» io • * - ' 
■ Vengo a recarti pace : 

Tomo agli ampleflì. tuoi • ' 
Sara. Tu . . • Vivi i 
Ifac. Io vivo* • 

Aperto ha Dio per noi ' 

Di Tue grazie il tefaro . -5 
Sara. Figlio - r ' : . • / 

J/iw?* Aimèl tu ^vacilli l 
Sara. Ah Figlio • .•Io.« # MoQOw 
Abr. Reggila , Ifacco. ' " • -, 
Ifac. Ah qual pallor morule ! 

Qual gelato fudor ! 

No v non fwarritté t . 
Non confonderti s o figlio . U Ogni 
grande * . Impro-* 
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pAR^B Seconda. 19^ 

Impn^vifo piacer quefto che vedi 
Non. infolico eifctto . In pochi iftanti 
Perchè torni in fe ftelFa , 
Batta un breve ripofo aU' alma oppreilk • 
Jfàc. Ma c<Knie).oti Dio > queir alma 
Che refiftea fra cento affanni e cerno » 
Come or ccde^ a un contento ? 
Abr. Ah figlio, in noi 
Noto è la doglia , e confucto aiFetto : 
Orpite paifaggier Tempre è il diietto • 
Entra V uomo allor che nafce 
In un mar di tante pene 9 
Che s' avvezza dalle fiafce 
Ogni aff^anno a foftener • 
Ma per lui sì raro il bene 9 
Ma la gioja è così rara , 
Che a fofFrir mai non impara 
. Le foirprefe del piacer. 
Gam. Già torna a refpirajp > già Sara al gior- 
no 

Di nuovo apre le ciglia • 

Sara. Abramo ! Ifacco 1 
Ah dunque è ver? 

Ifac. Sì, genitrice » e fei 
Nelle mie braccia . 

Sara. Ah benedetto (ìa , 
Clementiffimo Dio , ièmpce il tuo nome • 
Ma come 5 Abram , ma come . • . 

Abr. Odi 3 ed adora 
V infinita bontà . Svelarmi appena 
Piacque al Signor del facrifizio il loco , 
Che pronto 10 forgo , e al deftinato c<>lt0^ 
Col figlio fol che mi feguJa vicino, 
( Con qua! cor , tu lo penfa ) io m* in- 
cammino. 

o Per via mi chiede Ifacco: 
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V odia dov' è ì ProvvedcraUa Iddio, 

Senza mirarlo in frcHite 
' Mtfko io rifpondo 9 6 ve falendo t} tiKnitew 

Giunto , r ara compongo , i fecchi raoii 

Sopra adatto , annodo il figlio • » • 
Sara. Ah tutto 

AUor cotnprefe ! E come, offriva a Die 

La fua vita in tributo > - 
Abr. Come agnello innocente, umile, e 
mutQ . 

* Saraé Sento gelarmi , Abramo » 
Il tuo ftato in quel punto 

Figurandomi foh 
Abr. No , Sara 5 allora - 
Un* incognita forza , 

Dono del Ciel ^ già mi reggea. Nè il pa- 
dre , 

Nè r uomo era più in me. La j^razia avea 

. Vinto già la natura . Un lume ignoto 
Air umana ragion ne' raici penficri 
Con la morte del figlio 
Le divine promeffe. univa ìnfieme* 

- D' amor , di fè, di fpeme 
Tutto ardeva il cor mio , - 
£ mi parea di ragionar con Dio* 
E già fu '1 capo impofta 

. Del gcnuflelTo Ifacco ^ ^' , . , 
La finiftra io tenea : già fiffe in cielo 
Eran le mie pupille : alzata in atto 
Stava già di ferir la deftra armata; 
Il colpo già cadea* 

Sara. Mi trema il core • 

Abr. Quando un vivo fplendore 

, f aria accende imprpvvifo, e voce udia- 

Che mi fgrida dal Ciel : l9rmm$j Abramoi 

^9 
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1Pa'r?e Sbcouda* spi 

il figlio non fer^r . Qmnto lettemi, 
Già Din e0nìÈpbe . M JnàmoUr per lui 
L* unigenita frole 

Tu fei pronto ^ <i Io vede ^ altro nM vuole. 

^kr. lì .fiion 4i quefle . . • (• Bpco » p coniortc, 
I teneri momenti > e 1' uomo 9 e il padre 

Ecco in Abram ) di quelle voci il fuono 
X' alma mia difarmò : gli argini infranfc ^ 
Che avea intorno > e ii viol^aita Hume 
De' trattenuti affetti 

Tutto allor m* inondò . Stupor, contento > 
Gratitudine , ^mor , tema , defio > 
r "Tenerezza » pietà » quafì in quel |>un4o> 
. Quafi oppreilèro il cor. Dar (grazia .«a Dio 
Volea 'def <lon yns% non poteva il labbro 

%. Parole articolar : dilciorre il figlio 
Frettolofo volea \ ma i nodi iìiefii > 
Che intrepida formò ^ la man trenaantc 
Rallentar non fapea • Voci interrotte ^ 
Dal foverchio piacer j teneri ampleffi , 
Baci miili di pianto. • . . Ah che narrando 
Si coQfondon di nuovo i C<?pii ]»ieit 
Figlio 9 fiegai: in mia yece,^ ioinon potrei « 

ìfae. La vittima mancava 

Al facrifizio ancor . Dio la provvide » 
Come Abram prefagì Rivolti al fuono 
D* uno fcolTo cefpugUo . 
Veggiam biapco^:moncoii>,:Che fra grim<* 

pacci ' . , . 

De* flefluofi dumi . 
Rimalìo prigionier , V armata fronte 

. Liberar non potea. rQueiio (oh felice 1) 
Ottenne i lacci miei . Quefto trafitto 
Servì d' efca innocente alfacro foco; 

Mè fensa iavidiamia^iLefe ìIjxuoJqcPé 
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A itte le Tue ricorte , 

Quei colpi a quefto feno> 
L' Gnor cU quella motte 
Br« pi amedcK a me » 
ttt y Signor » fé an cora ' 
Per te non vuoi, eh' ior morai . 
- Fa che vivendo almeno - 

Io viva foi per ce • - ' ' ^ • 
Ganh Cetice jAtzm'y che A gnm pròve hai 
date 

A Dio della tua fè» 

£aram Na^ non è quelta 
la Tua felicità ; Gìà-nùt^ a Dio 
SeAKa pn»v^ eira Abram- ^ fiotti» »; (e ftefla 
Abram non era. Ei non fap^a di quanta 
' Virtù folVe tapaec , c Dio lo volle 
Di Tue forze iitruir • Volle che il numdo 
Di fedo averle e di coftanza in lui 
Memorabili efempj . Ah lian fecondi 
Almen gli efemp) fuoi . \ • 

Ah rinnoviam quel facrifisio in noi ér * 

- . » Sim atte i noflrf petti» 

Sia Raffilila- UA fa»»o «01^ 

• Vittime fian gli affetti \ 
Figli del noftro cor 
Svenate a Dio • 
- Meiito iKifi V** ha maggi or . 

Un figlio ad immolar , * ' 

•i^'. - Che un folle a foggiogav ' 

Noitro dcfia . 
Jfar. Tacete . Aprefi il * • . J 

Àng. Abitine V io K>fne * 

A te nuncio di Dio • Tanto a lui piacque 
Della tua fè la generofa prova» 
Che le ptomcflè Tue tutte riimoVa ^ 

Te boaedkev ^ HA giom» ' 

> - Nella 
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P A K r ^ Sbcohoa* ftO| 

Nella progenie tua tutte le genti 
Benedir^ : nella progenie » a cui 
Tanti g^rmi darà quanto contiene 
In fé di delle il cielo > il mar d* arene • 
Ne' dì felici 

Quel gerinc imiterò 

De' fttoi nemid 

Terrà 1* impero , 

E a tutti in faccia 

Trionferà • 
Dio 1' ha prameflo ^ 

Dio r ^mcur4 > . > 

E per fe ftefifo 
QueJ Dio lo giura , 
cKe tttKa abbraccia 
L'€teriikà. ' 
Sara. Udtfti y Abram « • • 
ifac. Padre. . . £i non ode! 
Sara. Oh come 

Sfavilla in volto ! 
ébr. Onnipotente Dio % 

Con quai cifre oggi parli . Il padre ifteflb 
Offre r unico figlio l U figlio accetta 
Volontario una pena 
Che mai non meritò^! Della fua mbrte 
Perchè porta fu i dorfo 
Gr iftrumenti funefti? A che fra tanti 
Scelto è quel monte? A che di fpine av^ 
volto 

Ha la vittima il capo > Ah nel futuro 
Rapito iò fon . Già d' altro fangue afperfo 
V^8§Q ^^^1 monte ; un altro figlio io miro 
Inclinando la fronte ^ in man del padre . 

grand' alma efalar. Tremano i colli ^ 
S' apron le tombe » e di profonda notte 
Tutto il ciel il ricopre • Intendo > intendo : 

1 a Già- 
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Grazie, graaic , o mio Dio . Quefto è quel 
giorno. 

Che bramai di veder : quefto è quel fau- 

Che infinito compenlo 
^ia di colpa iofinita : il racrifizio 
Quello faxà che foddisfaccia infiemc 
E 1' eterna giuftiaia, 
E l* eterna pietà : )a morte è quefta 
Che aprirà della vita air uom le porte : 
Oh giorno l Oh fanguel Oh facrifiziol Oh 
morte l 
Coro. Tanti fecòli: innanai 

Dunque in ciel fi prepara 
La noftra libertà ! Cofta dell* uomo 
La faiuce immortai cura sì grande 
Dunque ali* autor del tutto ì 
• Ah non pcrdiam di sì. grati cura il 
frutco* 



IL FINE 
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CANZONETTA. 

« 

Già 

Col fao fiorito afpcttor 
Già il grara seffitetto- 

Scherza ira V erbe » e i fior* 

Toman le fiondi agK alberi , 
V eirbette al prato Mr aaoO z 
Sol non ritorna a me * 

Febo col puro raggio 
Su i monti ti giel difcioglie s 
£ quei le verdi fpoglie 
Vcggonfi rive/tir • • * 

£ il fiumicel t che placida. 
Fra le fue fpondc mormora^ 
Fa col.diruoli0umor - ' 
li oiargìu^ fioi:ir ^ 
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Su le pendici alpine 
Già dal ramofo crine 
Scuotono il tardo gel. 

A gara i canapi adornano ' 
Mille fioretti tremuli » 
- NoD violati ancor 
Da vomere crudeif • 

Al caro ran^'co nido ' ^ ' 
Fin. dalle Egizie ar^fie 
La rondinella viene, 
:Cht ba valicato il mar» 
Che mentre il volo accelera ^ 
: Non vede il laccio pendere » 
E va d/el ca<cciatòr / 
L'infidie ad incontrar • - 

damante paftorella . ... 
. Già più {txtTì% in fronte. 
Corre air uCata fqn^e 

A ricomporii il cri» V 

fifcon' le greggte.i- i'^fcoD : 
. ablMndonar s'^otìrettano - 

V arene il pefcator , " ' 

albergo il pelleg^ria « - ' 

Fi» 



Digitized by G 



Fin quel nocchicr dolente,^- ' 
Che fai fKiterno lido * 
Scherno del flutto infido - 

• Naufrago ritowiò . 

Nel rivederlo placido 
Lieto di Scioglie rancore: 
E rammentar non fa 
V orror che in lui trovò • 

E tu non curi intanto % 

Fille » di darmi aita : 

Come la mia ferita 

Colpa non iia di te • 
Ma fe ritorno libero 

Gli antichi lacci a fciogliere $ 

No 9 che non ftringer^ 

Più fra catene il piè • 

Del tuo bel nome amato 

Cinto del verde alloro j ^ 

Speflb le corde oro 

Ho fatto rifonar. 
Or fe mi fei pia rigida 

Vuo, che i miei fdcgni apprendano 

Del fido mio fervir 

Gli oltraggj a vendicar. 

Ah 
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Ah np^ f ben mio y perdona 
jQuefti (degMii ^ceoti : 
Chà fonp i mki lamenti 
Segni d'un vero amor. 

S'è tuo piafiCf» gudircìmi: 
Se QQsX vuoi 9 difprezaami ; 
O pietofa , o crudcl 
Sei ahnA d/el vaio CQr • 
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CANZQ NETTA, 



V/R che nicga idoni Tuoi 
La ftagiqn de' fiori amica , 
' Chita si crift éi bionéa fpicà ^ 
Vqlge a noi 
L* cftate il piè . • 
E già fotco al raggio afdeD»e 
Cosi bollono V arene » 
Che atta barbara Cirene 
PIÙ cocente 
II fbl non è • — 




CAiltONBt r A. 



Molle il volto > il fen bagnata 

Dorme iiefo ih ftrana gUifa 

Su la mefle xecifa * 

L* affannato 

Mieticoc • • ' 
E con man pietofe > c pronte ' ^ 
' Va tergendogli la -bella 

Amorofa villanella 

Dalla fronte 

U Tuo £udor # ' - * 



Lt fu V arido terreno 

Scemo il can d'ogni vigore 

Langue accanto al fuo Signore» 
E nè meno ^ • 
Ofa latrar . 
Ma tramaci al fmo oppréiftr . 
Per le fauci inaridite 
Nuove (èmpre aure gradite 
Con lo fpeifo ^ 
Rcipirar. 



Quel 
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Del Tuo ardir ninfe e paAori> 
Se ne^ xsonchLdegU allou 
S' avveuava 
A ben ferir : 
Ddr ^mi^ìia oir fii le fpondo 
Lcnux.ffUL^rìcdnu^ffi^ c guata 
La giovenca innamorata > 
Cherifponde 

Al ftto muggir^ 



Per timor xlel caldo raggio 
.L^ augelin non bfittc Ttale» 

. ^ AUe ^ilrìdule jcic4e . .. 
Cede il faggio . . 
L* uiignuol • • ' • 

l&p&fm igiài ijpoglie (Qo velie 

* Le macA:hiate;a»tid)e fecpi, 
'iGhfi'Mwolie.^a' ro«di)iUarpì 
Si fan belle , * - '\ 
la faccia al fol 



\ 



Al 



Ca NIL OMETTA. 

Al calor del lungo giorno 
Stnwn là ne' falfi umori 
Anche i muti abitatori j 
Che il foggiortto 
Intiepidì • 

E da* lor antri mufcofi 
Più non van fcorrtfndo il mare: 
Ma fra' fafli , e V alghe amare 
Stando afcofi 
A'raideidié 



Pur r eftate tormentofa» 
SMo rimiro , amata FiUe, « 
Le tue ^placide yupilk*» 
Sì penofa , ^ . 
A me noo è* 

Mi conduca il cieco Dio 

5ra* Numidi , a al mar gelato* 
Io fatò fempre beato * . 
IdoI mio» 
Vicino a te. ' 



Bea 
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Benché aduiU abbia la frcmte > 

Cou le curve oppone fpaile 
Una ombrofa opaca valle 

Cela il monte 
Al caldo fol • 
Là dall' ^Ito in giti cadendo 
Serpe un rio limpido, e vago i 
Che raccolto in picciol lago 
Va nutrendo 
U verde fuoU , , 



Là del fot dubbia è la luce, 
Coitie faol notturna luna : 
Nè .paftqr greggia imporcuna 
Vi conduce ' ' I 

A pafcolar . ' ; 

E fe v'entra il fol fertivo. 
Vedi l'ombra delle piante 
Al variar d'aura incollante i 
Dentro il rivo i 
Tremolar • 
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tk y mia vita j umci. aodiamo : 
Là cantando il dì s* inganni : 
Per- timor di nuovi affanni 
Non lafciamo ^ - • ' 
Di gioir. • ' 

Chè raddoppia ì fuóV tormenti $ 
Chi con occhio mal £caro' 
Fra la nebbia del futuro 

: Va gli eventi 
A prevenir, • « 



Me non fdegni il biondo Dio, * 

Me con Fi Ile un ifca amore s 
*^^£r poi sfdght il filò rigore ^ 
Fato rio/ " ''^ ^ 

Nemico ciel. *'' ì 
Chè il delio noti m^ tormenta'' 
' ^ O di fafto ) o di ricchezza > 
•'^ Nè d* incomoda vecchiezza 
Mi fpaventa ' * ' > - 
Jl pigro gel ^ • ^ ''^ 
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Oi«voJl terga, e -b|»iÌ€fr.U,i<mtt» 

Roco acceni» »• 
Accoppierò • . . \%i 

Rivolgendomi talora s . 

Su la .man • chcm: iw^ra 

Freddi bacì . . / 
Imprimerò • ^ ..:ì//*):c( * 



Ciufti^ Dei 1 che rlpòfatc . 
Piaàdiffimi.(uU*:etrfi^;> . 

Deh ferbatc , ^i- '* 
Per pietà* • - . : - * 

Fili la Parfia.av*L», • 

, H}^,4ì Wi^* ^"^i » ^ mille, 
,1,4 ,?a[i^ ,cetr^.^^e,lft:m|^ #5iae 

Sempre cara jijri^fHv ì i ^ 
A me faràf i ; o - 
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C A N Z O N E T T 



JRa^ie agi* inganni tuoi, 
Aifiir rcfpirc , o Nfce, ' 
Alfin un wfelice» * 
Ebber gli Dei pietà* 
Sento da' lacci 'iuoi » 
SentO' che V alma è fciolta : 
Non fogm quefta volta. 
Non fo||«i Itiamài) y 



Mancò r antico ardore , 
E fon tranqtiiUo a fegno» 
Cile. io. me mn trchra; Sdegno, 
Per maiUKerarfi amor ^ . 



Quasdó iì tuó nùtnè afcolio: 
Quando ri miro in volto » 

Più noa mi 4»atte il c w« ^ * 




Non cangio più colore ^ » 



%im La LiB£&TA* A NiCf « 

•Sogno , ma té non miro , ' * 
Sempre ne' fogni miei : 
Mi defto , e tu non fci , 
Il primo mio penfier • 
JLungi da te m* aggiro , 
Senza bramarti mai : 
^ ' Son teco> e non mi fai ' • 
Nè pena, nè piacer • 

m 

Di tua^ beltà ragiono » 
Nè intenerir mi fatto t 
I torti miei rammento» 
E non mi fo fdegnaj? • 

Confufo più- ttòn fono % * 
0)14640. mi .vieni appreflb t 
. CqL mio rivale ifteffo ^ ' 
Vot^ diitcpailac.il . 

Volgimi il guardo altero » 
• parlami in volto umano; 
' r 11 tuo difprc»o è vano > 
É vano il tuo favor ; . - 
Chè più V ufato impero , ; ♦ 
r'Qùei labbri in me non hanno s 
jQuegli occ)kt più ngn fancuo 
la yia d| quello €or f 
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C A M l O H fi r T A • »; 

Qjuiel che or allctta » o fpiace , 
Se lieto , o metto or fono , 
Già non è più tuo dono , 
Già colpa tua non è* . ' 

Chè fenza te mi piace» 
la felva , il colle ,11 prato: 
Ogni foggiorno iiAgrato 
annpja ancor cpn te« 

Odi s* io fon finterò : 
Ancor mi fèmbri bella, ' 
Ma non mi ibmbci quella » 
Che paragon non ha. 

E ( non X* offenda il vero ) , 
.Nel tuo leggiadro .afpctto » 
Or vedo alcun difetto , 
Che mi p^rea, beltà. 

Quando Io ftral fpezzai,^ ; 
Confeifo il miQ rodOTore»* • 
Spezzar m' intefi il core x 
Mi parve di morir • . • 

Ma per ufcir di guai > 
Per non vederiì oppreilb * 
Per racquiftar Te ftcflò 
Tttito ^ può fol&ir . . i 

K i Mei 



La LipbrtV a Ni.cìI 
Mei Wfco» in cuiV awcaoe» 
Queir augcllin talora » 
Lafcia le penne ancora ^ 
Ma torna ' in UbercÀ. 
Poi le perdute peno » 
: In pochi di rinnova » 
Cauto divien per prova ^ 
' Mè pià tradir fi fa # 

So che non credi eftìnco > 
In me V incendio anttso » 
^rchè sì rpetilb ti dico » 
Perchè tacer non fo « 

Quel naturale iftinto 9 
Nice» a parlar mi iprc^a » 
Per cui ciafcun ragiona > 
~ De* rifchi » che pafsò . 

V 

Dopo n crude! cimento » 

Narra i paiTaci fdegni s 

Di fue ferite i fegni» 

Moftra il guerrier coA . 
Moftca così concento» 

Schiavo che ufcì d i pena , 

La ba^ra csitena > 

Che ftraCcinava «n 42 • 

\ " Parlo» 
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Cansonbtt a. 

Parlo 9 ma fol parlando > 
Me fodisfav procura} 
Parlo 1 ma nulla io curo 
« Che tu mi prefti fè# 

Parlo» ma nm dimando > 
Se appro?i i detti miei : 

_ Nò fe tranquilla fei 
Mei ragionar di me • 

Io lafcso^inMa^tfftàbtei. 
Tu perdi un cor fincero : 
Non fodi noi primiero ^ 
Chi s'abbia aà»nfclar« ' 

So che un sì fido -anUinté * 
)tion troverà più Nice , • 
Che iln* aMàingahiteàrfèe 
È facile a -ttwàt 'V^-' " - 

♦ • 

• . i « • ' • 



f 
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P A L 1 N OD I A 
CANZONE T X A. 

Ptaca gli Tdcgni tuof , ' 

Perdono » amata Nice f 

L' crror d* un infelice 

é degnai di fletè, r * 
£ vei.^ daMaccf fiioi . . . : 

Vantai ch^ T alalia è fcialta s 

Ma; fu r eftrema volta 

Ch' io vanti libertà » 

. ^ ver 9 r antico ardore 
Celar pretefi a (egno y 
Che mafcherai lo fdegno^ 
Per non fcoprit Y amor • 
Ma cangi , o no colore : 
Se nominar t' a(colto % 
Ogn' un mi legge in volto 

Come fi fta nel cor. 
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C A N Z O M B T T A. 

Pur deftoogn' oru miro^ 
Non che oe' fogni miei : 
Che ovunque tu non fisi ^ 

Ti pinge il mio peafier.« 
Tu y fé con te m' aggiro > 
Tu (e. ti lafcio mai i > 
Tu delirar mi fai. 
X>i pena ^ o di i^acer • 

Dì te io,i»Mi ragiono j 
Infaftidir mi fento 5 
'Di nttUa mi lamaemo & 
Tutto mi fa fdegoar • . 
A nominarti io fono * 
Si «TTeuo a chi m* appreflo > 
Che al mia rivale ilbeflb 
^SogUoJiLje jtiitlac..r i 

Da ttiifol tui> fgutf do altero» 
Da un fol tuo detto umano > 
Io mi difendo in vàno^> 
Sia fprezM » 0 fia favor \ ^ 

Fuor che il tuo dolce impero ^ 
rAKro defKn non hanno> 
Che fecondar non fanno 
I moti dei mio cor • 

Si 5 Ogfù 



Digiiiztxi by 



Palinodia a N tic e 

Ognt^pi8lcer mi fpiftce > 
Se grato a te ìioq fono : 
Ciò che non è tuo dono > 
Contento cnuDmon i « 

Tuttò- conte mi piace >• • 
Sia colle , o Tel va , t> optato t 
Tutto è^iÀgl^mo -ÌDgfMo 
Lungi y hea mio > >dt t« . 



Or parletÀ ^enar:: ' ' ^ 
Noa ftd -mi fembri bdla» 
Mon fot mi; fitmM quiAa 9 . 
Che .fcuagon^noo ka» . 
Ma fpefla ingiufto al vero , 
: \ Condanàé'Ogn'^inta-'ar^tto» 
Ttttiio sai pax . difetto » > 
Fuor .che la tua beltà • - 

• Cbeiia^an ^ mio rol&rc > 
Xisitìàj tentai dal^Vcoic ^ 1 

più me. ne vìM opptoffi^.: 
Ah attentar riftefia» 
Più 4100 potrei foffrii • I 
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Nel cViiiM 9 in cui a?veime i 

QucU' augcUia talora j 

Scuote ic penne ancora » 

Ceieiuiéo libmà s 
Ma in Agitar le ^11110 . 

GU impacci fuoi tìnj^vii^ 

Più di fttggir fa ipupw^ 

Pflì iptigìoniei ^ ^a • 

No, cbSo nòo bramo eftìnto 

U caro:tBeÉfedài»:ttifdcO'i 

Q^aófiOf^ù fpeflb él iUcà> 

Meno brainàr lo fo • 
Sai ch^ iw «toqmoe ìftMfco^ 

Gli anasitiia' detti iCftdAi 

tóa fin iche Q ragi^aa ^ 

Biafma^ nel rio icimento 

Ofi Markfc ©gn'* cir igU . fdeigni , 

c . toc .idi- «MaÉfl^ 4i li^fegni 

il guòvfii^r^Qfisièi;; 
Toma cosi conttoto < ^ 

Schiavo > che ttfcil di peoa^ 
Per ufo alla catena , 

Che deteftava w dì • 

* 

JC Pai- 
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Pai* SHOP! A Nicb 

Parlo ) ma ognorparhmdo V-*' 
Di te padac f tornio i ! 
Ma nuovo amor non cura» 
Non fo cambiar rtif fè • 





■ 









fietà de' detti- :^ ' 
Parlo 1 ma fol ta fei) ^ 
V arbitra oga- or jdi m^^ 

Un eoe i|0A idcoflante 9 ^ /l 
Un 1 ffte così fincoroL i - ! * 
Ah r amor tito^frii^^ 
Ritorpi a coaTolar • - * • 

Nel fuo pentito amante > - 
. Aboftì b bella Mke^ ' ' 
Un* alq:!^ sngaoo^trice ; : . 
Sa 4hft«^oia\può-trovar 



Se mi 4ai di pace un pegno 5 

Se mi rendi» o Nice, il cor> 
QdattA gìè tiMtai ili filtgrio » 



(«li # , 



GANZO N E T T A. 
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£cco quel, fiero iftahte; 
c iìSiAtL\ <mi« .Nicer, adctid» ' 

Come .viiu:ù.Ì2epi'^io^ ' 
Cosi loncafiKhi; te> ' ' 

Io vivràriempre?w>9ne^ti 
Io non avrò più.beoev 
E tu chi fa fé mai ? i j t 

Sofiri che iij traccu. atmeno: 
. .^.f|9w pcr^at* pace . 
y*«m '^ 9«fi^ fcg^Mei 

Sempre «si tao «canini in» 
Sempre m* aw«i vicina 

E tu chi fa fe mai- - 
Ti fowerrai di mei^ 



uiyui^ud by GoOgli 



La Partenza 
lo fra remote rpònde 
Jiflefto vc4geti4a i ^affi 
^ Andrò chiedendo a i falli 
La ninfa mia dov* è ? ^ • 
Dair una ali' aknnrarofìi , 
Te andrò chiamando ognora 
E tu chi fa fe mai 
Ti foTverrai di me 1 

Io riv^Q foventt i : : ' > - 
ht àmene pìàgge^^ ^^SUtt ^ 

Quando yiiffca con te ♦ 
A gie?<ÌMaatt iii»iii€M»o ' * ' ^ 
CepMit^ibeaioiie t, ccmo;:^ 
E'j;u chi ia fe mai 

£cc0. (^rà ) ^iufl fónte 
l!)ove >avv^iaj>ò iii fdegrra i 

Lai>faìplia:Maé SiUìàè< - 
Qui fi viviea di fpémie ^ * - 
Là & 4angalw HifioRDC : 
£ tu cki ia femai.. 
Ti foyvtwrai di .me l 



\ ■ 

Quanti vedrai giungendo 
Al nuovo tuo (bggiorno 9 
Quanti venirti intorno 
A offrirti amore e fè « 

Oh Dio ! Chi^ fa fra canti 
Teneri omaggi e pianti > 
Oh Dia l Chi fa fc mai 
Ti fovverrai di me 1 

Peofa qual dolce ftrale^ 
Cara « mi lafci in feno > 
Penfa y che amò Fileno 
Senza iperar mercè» 

Penfa, mia vita > a quefto 
Barbaro addio fiinefto : 
Penfa • • • Ah 3 chi fa fe ] 

Ti fovverrai di me ì 



IL F 1 N B. 
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Ten?Qr< di uoti fegni » au^ 1 i 

Tu ( ben lo puoi ) portami tu fiUl' ak 

* 

Fra quella >i;h' ivi a vera gloria afpira 
Di paftor » e d' Eroi fthitta ntoumaJe ^ 
Fatto patte di loi > con ajcte eguak ^ 
Apprei»kc voglio ad animarila Uca^ . 

Non mi fdegnar.: p^i è il tuo flato al 0i4O# 
Siam fisrvHiflSeffie I3 m reggi il tuaooj 
Io m' affatico a Sny&MÌ* obbUo # 

« 

Nè fia mxm il viaggio 1 4 ^è idel dunmo 

Riporterai tju nuovi ilrali^jed io. . \\ 
Ioni più xalti al iioftm Nume in èMOh 

1 



(i) Scrìtto '... il' Autore in occafìon» d' et- 
fere fiato $gli i^cclamato dall' Accademia w 

f eifim-i Ereiai i» Faltrm, 

D4 
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folto bofco al chiara 4ì nemico 
Speflb iaduftre cultor elegge c logli^ . 

Ptanta^ tht tsai^mrMta in colle aprico^ 
VjioI che fecoada io fua.ftagion germogUe . 

« 

QueftaiaA#akra^? ionefta» e nuove fpoKlìc 
Veft« h mercè del mioifterìo amioo : 
Onde ammira in fé ^elTp il tronco antico 

I miovi ff ani » e le taMÌtp^SogÌM.. 



Comprendi , eccelCi J>«fna, i detti i 
: ^1 cukofe è colui che ne goveiAa ^ . 
I.a feiva è il mondo i e T arbofcel cu fei 

Fortanitto ■ athoCqeU cai non alceroa 

L* anno ineguale i di felici > e rei : 

Cui/Mde ik-àti con pitawei» eterna l 
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Onda , che fcnza legge il corfo affretta ^ 
Benché limpida nafcc in eru baUa » - , 
intorbida per via , perdei! > o balza 

Io cupa valle a rimagliar neg^etu • 

Ma y fé in chiufo canal geme ridretta, 
Prcftde vigor » mentre fc fteflfa incalza : 
Alfin libejra in fonte al ciel $^ inalza j * 
E variale vagai riguardanti alkita^* 

Ah quell' onda fon* io , che mal ficura * 
Dal raggio ardentc^^^d^U* acuto gelo 
Lenta inqipalada tt quèlt^. valle pfcura » - 

Tu , che raggia t* avvolgi in. facro .vcIq , . - 
Q}>elt* ontU fd , che criiUUina e pura 
Scorre le vie», evi 0. fOggU «1 : etsifl . 
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Fola non è la viva fece e pura-, 
Che Ca li, <iefbE» ad ttatao» cUptende : 
Akkrenfi ravvolge* e di natura 
Spiega gli otdini atcanta chi l' iateode* 

f 

Fiamnupè la .vita : <pi Coo egual mifura 
Vigli avi a i padri , a noi da k» dHbeade, 
Da<ik«Ìfi«^ figH^ •» fi' propaga**-» diwa, 
Conttf dé'fac^ «cctfii^aicrA' s' accetidc'. 



Qual fW la fiite, <>iìd*. è la^tfl<fc»'««^ 

Ogh^'iin^ lo- fa i come rif^esdeìa- voi» 
Feliciffiffli fpofi » ogn* un Io vede 

4 

E ogn-ofi^ che fifptihdMdo poi 
A qtitl che preccdè quclj che fucccdc , 

. Dagli Eroi jicvi vettanw-alcfi'> cb^ £mì 



i ' Lun- 
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I>al tingico^fuiior^^ Vergini, anùche* * 
Fft-' i difbbf'^eiitis c le rvcnture aatiehc 
Aifai palpitò >> &< jfunte^)$ibàk \ 

Recatemi te cetra . Io *Ia.temprai> 
Speflb c ooD^foifu leipcndìct apriche! ' / 
^Det facro monte » e dclk mici fatiche ij / 
*¥oÌWt)iiiéicè tt^rt^vcrgognofa- andai « 



Sp al maggior* uopo or m* af&ftcte appicca ^ 
Trivulzi :ÌYatÌ9 ftuoè rd egl i a vi » fuor • ' 
Collocherò- d* ct€tiutà Bei (iiic^^ 



m cht tèmi a ccicèilir gli Roi 
Suggemémi diifl^ftte ; in prethid 
Degli aijai" t&fci fascti&aci a voi . 



Quefio^ei due feguentì furono fcrìtti 
quando ti Principe Trivulzi ricevè il Tofon 
a oro^ •* 

Dal 
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Dai primo dì 9 che. del Fattore eterno 

Ufcì 4i man quefta terr^fttc mok , 
::Ìifacque)P invidia^; e .vide imovo U ^fola 
Di fangue.iaioUar Tiodio irateraoi.. 

Propagata £ Ja pefte : e«i:al goveriui . 
Fa pus: di • noi .coataminaca ^prole » / * - 
C|ie ih vcce.d* alkgrarfi > ogn* un.fi duole 

l><0regj alcjwty ^ma^M proprio fcMfna * 

Ma. quando tu , degli avi tuoi fu 1* orme ^ 
È premi ^^duni f^r tnédtà «ferace ; : 

Come fupr ;4cl fup ftii j. T invidia ; dorme > 

Peh 1' arte t ond^ elU;ey» Awilifce» e tace^ 

InSe^tìdi al mondo ^ e alle tue Tagge nor9ic 



■ r 



,s Q n ^ j 1 1. 141 



]Nfudo al volgo profan mai non s' cfpofc 
Da' faggi il vero : e-fe tal' or fu fcritto > 
In favole la Grecia » e lo nafcofe 
In caratteri arcani il facro Egitto « 

Non la celebre nave Argo compofe : 
Non tentarono i Minj il gran tragitto : 
Finto il vello di Friflb , e finte colè 
Soa l'acjcorca Medea^ Giafpne invitto • 

la pradeita» cctei » quelli il valore s 

V invidia il drago.» e le dorate fpogUe 

V acquiilo fon di meritato o;iore • 

Tu le ottenevi » e nelle augude foglie » 
E da Cefarea man* Quanto fplendore 3 
Signor > quaote tue jiodi il dono, accoglie! 



* 

* 

J&mo Vili. L Leg 
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Xi£ggiadr« tófk > le cui; pure foglie 
iX'alba oducò con le fp^vi* brine » 

£ a CUI le molli aureue. maxcutiue 
Fero a vcrmigiio colorar le fpoglie j 



Quella provvida man che al fuol ti toglie 
'Vuol trafport^rti ad immortai confine > 
Ove 9 ^pogliatar delle Ingiuflc fpine » * 
> Sol la parce miglior di (e gemioglie * 

/ 

Cosi fiór diverrai» elle dod foggiace 
All' acqua , al gelo» al vento» ed allo£;:lieiQO 
D* una Aagion volubile » e fugace » 



£ a pili fido cultor pofta ia governo 
Unir potrai nella tranquilla pace 
Ad* eterna bellesasa » odore eterno* 

* 

S 

* 

Que- 
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C^Uefte che in dono il mio Signor mi manda 
Tazze, che afconde in fen barbara fpogliao 
Atee alla nera Orientai bevanda 5 - 
E al biondo umor della Cinefe fogli» 

Gloriofa mercede > e memoranda 
• Sono aldeiio d'onor» che in me germoglia: 
£ il dono fteiTo un non (b ehe tramanda ^ 
Che il tardo ingegna a nuove imprefe iiivo*- 
glia é 

Or lafcia V Emo pur » lafcia il Pangeo 
Per r aureo vello, e va del Fafi al lido 

9 

Col tuo Giafon^ eh* io non invidio, Oifeo« 

Gran prede anch' io di riportar mi fido : 
Nè varerò a conquìftarle il vafto Egeo', 
^on le Cicladi fpelTe > o il mar d' AbidOi» 



1»^ 



Z44 



Sonetti 



D I qaefte mzeal barbaro omameataa 

• Pella fpoglia all' iafolico lavoro 
Ben fi. ravvifa , e al variato argento 
jQual fofle un tempo il pofieflor di lord. 



Con queftc il Trace alle rapine intento 
Qual' or r ire fprezxò 4' Auftro^ e ili Coro» 

Scorrendo per l' inftabilc deraeijtQ • 

Dali* infame fudor prendea rìftoro « 



£d ora a me > dopo si gran . viaggio % 
Dei Caftalio licor miniftre fono 5 (i) 
( è ver ^ dotto Semiro^ si tuo preiaggìo. ) 

Ah voglia il ciel» che de* miei carmi il £uonQ 

Divenga tal 1 che non ne Tenta oltraggio 
/ il vaucinip » 4 dgoacore > e il dono * 



(0 Qjì^fio colV antecedente frrijji l* Antan 
f9T il donò fattogli d* akunt Tazza tolta ad 
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^^Ucfto fiume real , che Ut beli* onde 
Da iiiuftte derivò limpida vena 9 
Non fcorre aperti campi 5 o valle amena ^ 
Ma fra concavi faifi il corfo afconde • 

Cosi non cerne il fol 9 fé i rai difonde > * 
E fa deir ampia Libia arder V arena > 
Mè r intorbida mai turgida piena 
Di.fciolco gel, che le campagne inonde > 

E pago d' ei&r si tranquillo t e puro , 

Ogn* aprico fcncier pofto in oblio ^ 

Va fai noto a fe iUifo y agli altri p^urO/ 

Spiegando col fommeflb mormorio % ' - 
. che ad unirfi egli va lieta , e ficoro 
AU* immcnTo Oceaoo » oimìcl pancia. . 



i 3 Vie^ 
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\^Ieni di veile florida ^ e giocond^is 
Dolce Imeneo , cantando y il fen coperto « 
Scuoci la faco , -e coi^ 1' ufato ferto 
D' amaraco feilivo il cria circoada-* 

Vieoi qui dove il biondo Xebro inonda 
cr iiluiki campi 9 per cammino incerto » 
Due grand* alme a legar , pari al cut meno 
L ' arfa non vede » o la gelata fponda.; 

La gìotU' V eduoò^ V onof nmrllfe ^ 
£ imprefe Amor ^ eh' or ne trionfii » e rìde» 
'Da si beli' efca a iufcicar faville • * 

Cbt nafcerà da lor 9 iè non fi vide 
Nafcer da Peleo , e Teti altri che Achille » 
Nè da^ Giare: ed Alcoma altfi cb» Alcide» 



Ecw 
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Cceiixi Eroe > Iche^iial Aomaa Poftare CO 

Chiamato folli , a prò de* figli fui , ' 
A pufté'd^dla gloriale del fiìdore» 
eh' ci lieto fpaade a. beneficio .^(mi : 



Fm VOci'drTOIItBllt^d^ k idi; ftiipotS»:' 
odo anch* io ^ pur da lungi, i merci ,^uii 
Ma bèfi/certot croii! Cott > fie.piùi fpleodi^e ^ 
I>a«ce. V alleo jcijceya^ o cu da iui » 



Or la nave di Pkr«fcQcra veloce 

Gli ampj regni del ix\àx ^ ded flutti Infidi 

*Jk\ifC. ^r^ando;».e4' A^aìjba feroce i 

€hè pofta in cura a condottler si fidi 
Andrà di Crifto a inalberar la croc^ ( 
Su idlviiidal inoado ulcin)i Ud^ 



'(.i). ì^fromozm^^ifi CardJnaìe Ber-, 
nardo Maria Conti . 

X 4 D» 
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D lulia onor } non chedel Tuoi natio» (0 
l^iglie di Semidei) madiì d' Brois 
Dive dell:' Adcia^^ ac$;eQde(e in npi 
Di gloria > e di viuà aobil delio ; 

Qaefto coiifaerjl a v<Hl%iogegna*im(i>\, / » . 
Non tardo frutto de* fudori fuói • 

Picelol^ è il donora^-^asagoti di. voi 9 
Tatto* è però quel che doaar pofs' ia» 

Srapor gjà non pretencloj c »«**»è"* * 
Dettar nell* alme : il fece in miglior guifa 
Peana , a "cui troppo mal la com lomigliaM» 

Mi bafta fol che in rifeder divifa « 
Dal Frigio pellegrin la Titìa figlia , 
Dica «Icttoa di Tofc; povf«A.£li£i l' " ; " 



(0 Alle Dame'VmzhnBM9l raffrtftnUrfì 
la Didotte abbandonata $rim ékmnnm 49w 
ÀutftKi . ' • • ' 
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No» delle wttze il favolofo Nume ^ 
Col fioco fcrto 1 e In fognata face : 
Non lei che figlia delle (alfe fpume 

• Pinfc la Grecia garrula « e.men4aoe :;r 

Ma te intorno alle reali piume 
Io iblo invoco ^ o fanto Amor verace : 
Te per cui prendon gli aftrì órdine , c lume, 
£ fiaa ic 5fere > e gli elementi in pace • 

B voi » fpofi felici , a prò di noi 
- Rendete ormai del glgrioCo feme 
Superba Italia per novelli Eroi . 

» 

Gontenderem con bella gara iaficme : 
* ' Noi ripoBoido ogni fperanza io voi 5 
Voi fttperando ogn* or la noflra fj?cme . 



^ f QttC- 



f 
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Quefto è I* eccelfù , e IbRfiftMIo Ì9&m 
Mina^^tt a «ttt delia c«l«te ait* : ' 
Su cu* motcndo il vero Sole , in vita 
RiduflTc l* i»omo,«fraflfft itgìogolÌB*es»iO' 



1 


ii 


1 


fi 



/ Acciò àì ,hà ittteirfaitrkc «diUu • 
. Fadft air/acquifto deLpiomclTo. regno « 

I.» arbore S quett» oni&r ogni fpirto imbelle 
RaccogUe^awiirc , e appreflb al prima Duce 
Vola licuro ad abitar fe fl«ll5 • 

Quefta è la chiara ineftinguibil lt*cr. 
Che al porco, in faccia a i nembi, e aite pto- 

.celle, 

• la tfombatttttà umanicà riduce . 



BéQ 
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jBfn. lo difs' io y che dà feconda ftella (i) 
Sctiideva 9 illuftiti {po&» it voftro amore 
Noa pad^ iovan col iìi» prelago ardore > 
Q^akr^^ie'^ labbri miei Eebo favdila.» 

Ecco k psok. avvemnrofa e belk> ' 
Che la madre imitando > e il genitore » 
Forisi, nel v^to ^ e chiuderà nel core 
ardii di quefta s e la^ beltà di quella • 

Già r Italia d* Eroi nutrice , e madre 
, La finge adulta ^ e in marzial periglio 

Pugnar. la y^de > e regolar le r<^uadre« 

Kè ra.4ir.rcj con r. «rmì f e col condglio 
Doni più gloria a sì. gran figlio il padre * 
O piiji; resida a ti gran, padre il figlio. 

(0 Per il primo parto dell' Ecc. Sig. Pria- 
cipe^a di Beltnonte . 

L 6 Quc- 
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Uetla che fcende in bianca nube e pur* 
É la Madce d*i Amor» figliai dell* onde 9 
^ Che.viea fra V osabc/^deUa notu.ofcuia 
Dei.aobil lecco ad onorai ie.fponde » 

j 

Ecco i fvoi figli in fanciuUefca cora i 
Chi tenta fe al defio V arco rìfpjnde j 
Chi d* occttltarfi. per ferb procurai : 
. Chi fra. candidi lioi un isLtàQ afcoadc^ 

« 

Ecco 'le Gfasie in ogni lato ìotefe » . 
Co' fior raccolti in fu i' Idaiia riva 
A fparger dolci rilfe , e care offefc ^ ; . 

. Ma chi piange cosi > la fpofa arriva. ^" - I 
. Semplice ! Il piatirò tuo > le tue difiefe; . ^ 
Ma il fen^Ucb ù»' io : ckk fìtstiva ^. 
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JEjLluftre mano a céuninar tletca (t) 
' La fpogUa» onde fuperbo è il noftro nicftt^> 

Qual di te Man piU fida ; e pià j^rfect a 
• V otittt iegttì> -che le fegoò la meatei 

Vedete tome il breve acciar liiceAtè ^ ' ^ 

* 

Meile latebre più ripofte affretta » - ' 
^ Dove I4 morte fquallidai^e dpl^iite - " 
V amm dì ^del Tuo trionfò alr^tta « ^ 

jj^hj fé m' additi quanto il nodo è frale 
' A cut attiene il^ iil de* giorni micf i 
U COS. ip'^ .iagfmljn di ttiftw mosule ^ 

Ma quel che puoi (e inoftri , e quel che fii> 
Veggo che ai fato il tuo faper prevale : ^ 
£ acquiilo pià valor ^ che non perdei^ 



(i) Per WM dimofiraziofte 0natomìc4 • 
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CHe,r|erL> iofUbiL Dea , di fa^ > e, f^m? 
lagptBfiftiwàa. sC miei pafii, « ogni intiero, 

8eH>a 4ii«&e minacce alle mefcbioe . • 
Alme fpgg^tte al tup fallace impero : 
Ch* io^aprci-, i|5 ca4eire il. mop^omtVOi 
lujjjefti^ aftfeicait le iuc ruins. 

Non» roti.iii|ovfi pcp jnc.qncftc caotefe» 
PagaanM&o:C il fai ) gr^n twpo> e pi4 va- 

lente .. ' ^ 

Con agitarmi il tuo faxot^ mi refe/ 

0ìf 4a^la ruota, e dal martel cadente 
Mcawc foffre V ac4ar colpi ed oflfefe, 
E piìk fiao diventa > e più lucience « 



So- 
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Sogni I e favole io fingo > e pure in cart^ 
l^entre favole , e fogni orno , e difegno , 
In lor ( folle eh' io fon ! ) prendo tal-parte. 
Che del mal, che inventai, piango, e coi 
fdegno . 

Ma forfè allor , che non m* inganna P arte 
Più faggio io fono ? È V agitato ingegno 
Forfè allor più tranquillo ? O forfè parte 
Pa più falda cagion 1' amor , lo fdegno? 

Ah che non fol quelle , eh* io canto , o ferivo 
Favole fon , ma quante temo , o fpero 
Tutto è menzogna , e delirando io vivo* 

Sogno della mia vita è il corfo intero : 
Deh tu , Signor , quando a dettarmi arrivo 
Ta eh* io trovi ripofo in fen del vero. 



/ 

« 
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rer le nozze de^li Ercellentifjlmi Signori D. . 
Antonio Pignatelli Mar chef c di S. Vincenzo 
&c. e D. Anna Vrancefca. Pinelli do" Sai$f 



Canti r ìmprefe % e ì bellici fixdorì r 
Altri il valor del favolofo Alcide». 
O di Gradivo i fanguinofi allori : 

10 fol di due beli' alme oncfte, c fide 

11 nodo cantO) e i fortunari ardori • 

S' afconda amor nella mia cetra 9 e di9r 
Sol concenti d' amor la mufa mia • 

Eccelfa donna » a cui fortuna 9 e merto ^ 
Per r umano fentier , compagni {bno*^' 

Non ifdcgnar, che 1* amorofo ferto , 
Ch* intcìTo agii alti Sposi > io _t' offrii, in 
dono « 

Forfè che un di ( refo lo ftile efperta ); 
Canterò le tue lodi in chiaro fuono « 
Or cortefe m* afcolta , e foffri intanto. 

Che • air ^ imprefc fobUtfM^vve^ . il caìuo. 



grò de" Duchi dell' Acormzé . 




Cadmo > o dell' ofFefo Atride 



Farò 
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Farò come fanciul» che io pria foletto 
Tentar V onda non oùl > ancorché delira : 
Pofcia a lieve corteccia appoggia il petto^ 
£d al nuoce così le membra addeftra : 
Quindi gr infegna , in più iicuro afpctco» 
I pefci ad emular 1* arte maeftra : 
Almi lafcia i foftegni in fa le fponde, 
£ va per giuoco a contraftar con V onde. 

Kit lioLLB Ten della felice terra, 

Cui bagna V onda Perfa^ e V Eritrea » 

Ove fenza fudor fi pafcc j ed erra 

V avventurofa gioventù Sabea , 
-S'inalza un monce^ a cui non mai fa guerra 

V eftivo raggio , o la ftagion più rea i 
Ma fempre ode fra rami , e incorno a' flou 
Lafcivi fufurrar favonio ^ e Clori • 

là forgoop a vicenda in ogni lato 

JLe fruttifere palme , i cedri :enfi 9 

L' anìomo 3 il nardo , il calamo odoratei 

Le mirre amare , i lagrimod incenfi : 

E quanti iegni intorno al rogo amato > 

Ove ringiovanir morendo peti li , 

Suole adunar con provvido configlio 

V augel che di fe ilelTo è padre 9 e figlio. 

Là fempre han verdi i tronchi i rami loro. 
Là mai ferro alle piante ombra non fcema. 



Sotto giogo pefante avvien che gema ^ 
Kè che fndanda nel fervil lavoro ^ 

Il mendico cultor V aratro prema ; 
^a vede fenza rifchio , e fenza affanno 

«KÌfie Uofliteggiar piii.valtc V anno. 
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Ntffcon là varie fratta a un tronco u^tc , 
. Nè coIU r accoppiarle arte, o pcnfiero; 

Dall' olmo ifteffo, e dall' ifte^ffa vite 
Pende gemino grappo e biondo , e nero. 
E di quelle contrade al ciel gradite 
Autunno , e primavera il dolce impero 
Contendono tra lor talché per tutto . 
Non fpunta fior, che non maturi ilii^to. 

Su la cima del monte un pian rotondo V 
Di plance ombrofo fi dilata in giro , 
Sovra di cui quanto racchiude il mondo 
Di vaghezza , e piacer le ftelle unirò • 

* Qui vedi un antro , ivi nn rafccl giocondo 
Nutrir deir erbe il naturai zaffiro , • 
£ vagar pafcolando a fchiere a fchiere 
Dipinti augelli , e manfuete fere ; . ^ 

Tal non fur degli Efperidi i famofi * 
Orti > di cui tant* alto il grido afcefe > 
Nè quei , che fovra i muri bel iicofi 
Il fafto Affiro a fabbricarfi jfntefej * 
E men grati di quefti i bei ripofi 
Degli Elifi trovò > quando vi fceiè» 
Il padre a riveder dal cid lontaóo » / 
Cou la donna di Cuma il pio Trojano. 

Non fai , fé r arte > o il cafo abbia fottuta 
Così beli' Offa 9 • fiano entrambi a parte : 
Perocché 1* arte è tal , che *1 cafo imita» 
E *1 cafo è^tal , che raflomiglia all' arte. 
£ quello a quella ^ e quella a queflo unita 
Quanto può, quanto fa> mefce» e com- 
parte 5 

Un la materia al bel lavor difpofe j 

V altra meglio adornolla 3 e poi V afcofc. 

1^ 
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Ma del' bei monte k fu- 1^ efti«ma altura 

Non giunge mortai piede, e non foggiorna: 
E fé dal balTo mai falir procura , 
I>onde invaa dipartii invao ricoroa : 
Perchè quella felvofa ampia piaiMira , 

Che le fue falde in vado giro adorna « 
Così r oblique vie co* tronchi intrica , 

Che^ chi prima enuò c£ct a £tticsi* 

Tal , mi cred' io , là nel Cretenfc Udo* 
Ove Pafife ardeo di folli, btame , 
lì torto calle , e *{ perigliofo nido 
Efier dovea del Minotauro infame » 

r J^a cui campando a forte il Greco infido» 
Per opra fol del fortunato ftame » 
Refi: a chi V addeftrò gran cimemo^ 
Per mercè lielia vita , un tradimento • 

Quivi lontan dal timido conforte > 
In &i remota parte » e si nafcofa » 
SpefTo a giacer ritornaci Dio più force 

Colla Dea più lafciva e più vezzofa • 
E mentre fra le placide ritorte » 



Tace r ira , e'I furor ^dbrmon gli fdegnit 
£ Hanno in pace ,e le proviucie, e i regni* 



Sello è il veder , qualor , depòdo il pelo . 
Delk lorica fanguinoTa r e diira% 
Marte colla fua Dea giace diftefo - 
Tra* fioretti del prato , e la verdura i 
Degli amorini il folto ftuolo, incefo 

' A* molli fcjierzi , in fanciulkfca cura» 
Volare a groppi , e in mille guife e. mille 
Vibrar faecte > e Cufcicar faville* 



Prigioner fortunato , 




Uno 
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ffno deporto la faretra , c 1* arco > ' • 
Il grand' elmo adattar procura in tefta| 
' Ma focto il grave inulitaco incarco 
Mezzo tiafcofto*, e qnzfi oppreflb refta; 
Chi parta dell* usbergo il doppio varco j 
E chi fopra vi" Tale , e lo calpella : 
Chi tragge Y afta , e chi fu '1 tergo igaadQ 
Tenta itiatzar io^ fmifuraco feudo. 

Altri la ruota , che gli cadde al piede y 
Della conca tnacerna addatta air afife;: 
Mò il fempUce può mai , perchè non védCt 
Trovar via di riporla, onde la trafle : 
Quefti ai german , che fu V erbofa fede 
Dorme , a troncar le piume intento ftafle» 
Quegli , mentre alle labbra 41 diro pone ^ 
che taccia a un altro > e che no '1 aedi > 
impone. 

Qual d' un'alloro in fu la cima afccnde ' 
Degli augelli a fpiar la fede ignota } 
Qual librato fu 1' ali in aria pende j 

• Qual va nel fonte a inumidir la gota : 
Chi r arco acconciay e chi la face accende» 
Chi aguzza il dardo alla volobil reota i 
Altri corre, altri giace , altri s* aggira 5 

' £ chi piange > e chi ride 9 e chi s' adi(a# 

Cosi colà forra V Iblea pendice * 

Errano intorno alle cortecce amate , 
Spof^liando de* fuoi pregi il fuol felice 
L' indurtri pecchie alla novella ettate» 
Quefta dai fior foaye (ucco elice , 
Quella compon le fabbriche odorate : 
Van fufurrando, e mille volte *1 giorno . 

Alia cerca magion fanno ritorno. . 

Fra 
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Fra gli altri un dì^ .mcQtre ripofa in pac^y 
^ Pcefio alla dolce amica il Dio guerriero » 

Fura il brando > lo fnuday e troppo audace 

Se '1 reca in fpalla un pargoletto arcieroi 
. E moveiiido più /tardo il piè fugace ^ 

Sotto il pfifo per lui pocQ leggero » 
^ Io no fp come , al genjcor vicino f 

Inciamjpaiido. nei iuol ^ cadde fupÌAO# 

E cadendo 1^ acciaro infaufio t e rio • 

Al fiero Nume il manco piè percoflè ,^ 
\ EU punfe sì , che "1 caldo fangue ulcio 
In varie ftille a far V erbette rofle • 
<7ridò Marce fdegnato 5 ^ i lumi aprio : 
Ed al fuo grido Citcrea fi fcoflc , 
, Volle alla fuga Amore aprir le penne, 
. Ma ia madre il raggiunfe f e lo trattenne. 

Ei per fuggir fi fcuote, e fi dibatte y 
Ma quella prima il di lui fallo apprefe ^ 
Poi con slecaa.di roC^ il vivo latte 
•Delle Aie membra in cento parti ofFeie. 
Ei fi dìfcolpa , ella più fiera il batte y 
Nè fon le fcufe , e le, querele intefcj 
Stanca- aliìn V abbandona» ed ei filegnato 
, Va 4 mordendofi il dit;o., in altro lato . 

E per r onda giurò del pigro fiume 
F|if delle fue f^r(:o(k alta vendetta* 
Penfa intanto partirfi il fiero Nume , 
Che M fuo Trace inquieto ormai V afpctca> 
Il Trace che. con barbaro coHume , 
Fra i cibi ancor di grata menfa eletta 9 
.1 vati 9 che al piacer Lieo prefcrififp , 
Minidri fa delle fanguigne riffe. 

Onde 
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Onde s* alza dal prato > e fi ripone 

V armi funelle agli altrui danni pronte j 
E fon 5 mentr* ei s' adatta > e ricompone. 
Ancelle al Aio ve Air le ftragi, e V onte # 
Crollano allor le barbare corone 
A' purpurei tiranni in fu la fronte > 
H si torbida luce in lui balena , 
Che Ciccrea può rimixaslo appena. 

Còme talora il Libico ferpente , 
Forfè dagli anni affaticato , e laffo , 
Suole al tornar della ftagione ardente , 
La yecchtesza fpogliar fra farifoy e fa^Sb : 
Indi il tergo fquamofo , é rilucente 
Ravvolge al fole in tortuofo paffo , ^ - 
Vibra tre lingue , e a' velenofi fiati 
Aduggia i fiori 1 inaridifce i prati-: • • 

Tal fembra allbr , che ^àrte ; *'*fi divide 
Da lei , per Cùi meo xi tormenfóh e nuoce» 
£d obliato ogni piacer afide 
'Nella ferrea quadriga il Dio feroce, 
S* incurva T aflc ai grave pondo , e ftride. 
Si fa r aria fanguigna al guardo atroce » 
Efcoho ì venti , e già copèrto appare 
' Di nembi il cielo > e di procelle il mare • 

^a la dircòrdfa ftinànai , t i nodi (peiza ^ 
Jf amor i di paee > e agfevdia t fentìeri 

Al furor 5 che perigli unqua non prezza, ' 
Air empietà da* livid* occhi , e neri > 
'Preliba cofior vien la vendetta avvezza 
A ftttoter regni , a foggio gare imperi s 
La crudeltà la fiegue , il tradimento, • 
Il terrori la ruioa, e lo fpa vento • * ^ 

Toma vni. U V! 
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y* è la fuperba ambizion fumance , 
, - Che pregna di fe ftcffa ogni altro obblia: 

V c l' invidia f che inasca 9 e palpitante 
, Pià r altrui mal > che T proprio ben dcfia: 
V* è la pallida, mòrte > e a lui davaace 
Ruota la falce fanguinofa , e ria > 
£ la tame > e la peite , a ua carco i&cffo » 
( Qlfida compagnia 1 ) gii vanno apprefib. 

Parte Gradivo j e occultamente il figlio 
Va feco ancor di rab.biia il fen trafitto > 
Quei la,iirH»lice Arjibig > e '1 mar vermiglio 

; ó$ì lafì^iia^ a tergo > ed il fecon<lo Egitto • 
Ma non io con qual* arte , o qual cooiiglip 
Amore il deviò* dial A^ammin dritto » 
Che» mentre in verja Tracia il corfb muove» 

Senapa <;h>i ^. «'avvegga, il.me/ia altrove « 

G^-a A fiìniftr^ , e for X ondofo rcgp» , . ^ 
^5 ,f^aflr* ?ii Xijlj*a-il ,prftcflllorp flutto i 

Poi per angufto vafco il: nido indegno 
Trafcorre de' Ciclopi a piede asciutto : 
^ * liV an^uljLo vaico , ove in eterno sdegno > 
^ ^l*atfa Scilla dal co^^go informe., e brutto} 

£ , qual dardo veloce \ alfin pervieac 
, t>el:Sebci;9 felifl ai;cnc-. 

Quivi .An)qii;.ilo{iref;orre.s e ip .i|ii«l)c Qpoo^e 
;Kat£a fen volaa una regal donzella, ] 

^ Colla face 3 e co* dardi in lei s* afcbnde > 
E Ip vendette fge confida a quella • 

, A lei fej^ va « perchè non fpera altronde 
Pià iicure Icoccar le fue quadrella \ 
Ef^ j che , fcVben* ella amor difprezza , 
É per ^luqg' ufq a innamorare avveda • 

*v ' Ah* 
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Anna è coftei di tanto oncr ripiena 9 
Frutto gentil di generofa piantai y 
Di cui fuperba la real Sirena, ^ * 
PiuGchè A"t^nl kì%T^ Agita, pggi ii va^ta* 
JSc in giro in liete danze il pafTo mena> 
Se tace ) o ride , c fe favella , o canta , 
^ Porta in ogni fi^qi mpco Amojre. acc9lra t 
Paljadc infi^xfi Cli^m.9iì ypljp> . • 

Vicino al lato f^o fiedono al paro 
X^^oUa doke conforce il geaitqre ^ 
Coppia gentil d- tUfi^tìp 4anguc , e chiaro» 

. / vivi efempli di fenap 5 e di valore : 

Alme , che prima in ciel li vagheggiaro % 

' E poi quaggiii Ij: /icongiunjfe ApRorc^/^ 

■ E dìer tal frutto^ che non vede il Sola 

Più nobil pianta , e più leggiadra pro)e ^ 
« • • 

Stava la bella donna intenta allora ' 
Su ^t:arte aTnodac muficr accendi , . 
Ed alla voce Vor tremula ^ or fonoxa^ 
Tacean fu T ali innamorati 1 ve^i . ' i- ^ 
.JVIen foave di lei li l^gna,c jjlqrà 
^ . la mefta Filoniena à i ridenti > . ' 
Óualor va fòlitaria in balza aprica ^ 
^a dolce a riniiovar .^g:eia antica ^ 

I«a voce pria nel molle petto accenta. 

Con jxiacftra wgion , *fptgne ,o fofpendc s, 
j f)xà in ràpidi- fughe, e in, groppi av volta ' 

' '\c\of itàfCìaipfin%t^ in aljio .afcende : 
50ra in placido còrfc^^e.più. difciolta : 
Sòavii&nìap:^énte ih giù 'difcende : * : 
S. momenti ijiifura , annpda > e parte, 
% Wlpt^i^mbrg faJV>> ed è wnt arte • : 

• Jt • 
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Se così rafciugò fu gli occhi il pianco 
Al Re di Giuda il giovanetto Ebreo j 
Se i regni dell' orròr > icoh tale ioìtanto 

. ^ Ini^)ietosì r innaiAoratb Orfeo^ 

W6ti fia ftupòre : il ciél parte del vantò 
Mi dia che folo in quella unir poteo , 

t a Dice* S(MchC ifo. U^^atadrò > fetiza pitàra» 
O pur di Tebe- 4' tlàiftiirAìfle ihiSra. • 

Qui pofa Amore , e nel foave , e tardo 
Alato degli òcctó fufii^ le piùihe àfletca 5 

** Tiért Curvo l*^iVcib , ed incoccàto il dardo» 
Co,» uom che a: nuocieriuogo, e tempo af- 

t . pétta . ^ ' ' ; , ; . , 
paffa Wartc fttttttAìto , volge il guardo i 

Sprigiona allora AnAor la' Tua saetta, 

t va xacta tosi la canna ardita , - 

Che* quali .pria «olpo ^ 1« feriu • 

Quando le chiome , e '1 dclfcato vifò 
>!irté 'mirò della dònzelk altera j 



Tal lembra agii occnij c lat^ouugiiia »« • 
Tal* 'èra agli atti , al favellar tal' era ì 
CoAL^efla ha ^dr tófTór la gota ajperla , 

. Se non .a^A^w «"f^A. 

Skapido il^ flèto Diòì* sffta abba'ndbn'a , ' ' 
1^ afta crddél 4èU* «Itrqì fangu'c, ipgoraa 
Di fdegno , e dì fiiréff ^ì^ nòii ragioha. 
Il ciel , le ftelle , e Citérea fi fcorda • , 
Non ira le ftragi il fier defio lo fprona,* 
Non lo Scita j O il Bifton più fi ricorda , 
Ma pónendo m nfan^iair i'fuo» tcotei ,^ 
ja lei fi fpeccbia & fi vagheggia m . 



r 
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Tigre coà » oeJtla. iui(ia coatcada 9 
Stringe in metto $ììo{là€g!M.alcotfo il frenai 
Il cri Hallo a mirar , che in fu la Srada * 
Lafciò Jo fcaltro cacciatore Armeno, 1 • 
Òli vaneggia d* iatorno, e.pui non iiada» | 
Ebra di qudl'.im&ltro.baioM': 
Intanto il t*acdatM U fìiga 'affrmà« 
£d i figU le iovaia > eia veoidetta « \ . * 

Ma già k fiuné f .jwcendo.nifl^ iaiegaò > 

Cui dopo la crudel pugna. Titaaa 9 
La terra generò , calda di Tdcgno , 
D' Bofielado 9 edt Cea iiminor genmna ; 
Se» va gamiU i.;e iieve in ogni ngno^^? 
Nè v' è pam pe«4d Y^che .fia 4or!taitfti'' 
Timida forge , e poi fuperba crcice , 

Ed il faUb xol.ver canfondc >^ me&e^ 

Dair aureo Gange al!» Tir Jhaar Nfoie V , 
O per la notte , o pe *1 diurno lame.f * 
Vola Tempre più rapida , e veloce , : , V 
Nò.a»ai chiUlidec le* luci- ita per cpÌhiiB»V 
Suona, {^r cento bacdie a lei la weéy - ' 
E tanti gli òcchi fon, quante le piume j 
Sta r opre alcrui.fempre a fpiare intenta 9 
E gli/aiti Re§L, e le"città ipavmta i - i. 

Alla ma ire d* imor coftel fen vola , ' • 
E di Mai[te le narra i nuovi ardori s ^ 
fiman^a* mentre parla ^ ogn! parola' ^ * - 
Kotta 9'e.confìiAi da4.fiw :)abl»ro &c»$v 
Non fi ferma con lei , ma meda, c fola 
La lafcia co' gelali fuoi furori : * : ' 
Solxh' infido è il fuo Nunae ella ;comprefir. 
Ma iion^ fa^ dw\mifia^).riè.chi 4' accc^ .. 

-. -.j U j Tut- 
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Turta òi rabbli feliafttVvftmpòffi, «rfe 
Chè tanto oltraggio tollerar noi» puotei 
Non -fa per far vendetta , ove TOltarie ; 
Amore ;, »«eg«p. il ..dubbio cor le lc»<,te. 
«If crefpo otoc d«l<otm'il»aÉciofli^« ipat«» 
E lacerò 1' atnorefetie ' gote , • . - • 
Taot'àra può dettar tanto veleno^ 



Furia crudel chetfta g!« • 
Invida nafci , e ogni piacer A« fan , 
E , fp Wgeedo di. &clo 1 cai di afi cttt , 

■ Q«al pace aver poteaa «b .»tmam petti i 
O dal tuo, regnq. Ampr^ Scaccia . colici 

Q Ufcta di: fiWM« «OmiOl, iJ PCI . . . . . 



Sale fu 'l c*«o fuo la Dea gelofa , " 
E fpiegar iiettef ciJiombe il vedo ; ' 
Va eoa itoto cpcfó/ e_'ma< non pofa . ' 

Ticino alle. fteWe^ «! pt«lfo al faolo;. 
SdovB forge il Sol , dove tipofo ' ^ ' 
jlJ.Jfer^ tttèe, e 1- uno, e l altro polo 
Più volte taggtrà- di Udo 10 W?> 
Per l'orme ritrovar dcl.Eiun» lofidc.,- • 

Non ard? i^ò-, coimè foave atdea , ' r- ^ ' 

I .bianchi augei colla ro(ata .brijl«L . 
Ffi|<f« CD*ì dalla montagna Etnea 
rerete aodò^ pai ritrovar la hgUa , • • t 
Ghe wau a ave* «elle Tartaree grotte 

' V apocfo {Ift della. pròfonda^^flotto.-..!. 
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Girò Iùng*ora , e fi rawolfe in vano , 
Nè r amante infedel giammai tim^cnne V 
Già con moto vedea ^sà tar^o 9 e piano- 
Le colonribe alternar le ftanche '|)enne : 
Quando , portata dallo sdegno inlano 
Su r Iftro a cafo a trapaflfar ne venne s 
Qui volge al Tuoi le iratfe luci ^ e vide ^ 
L' alta città , che dell* Impero è fede. * 

L'alta città , dove rifplcai^e in trcnot' - 
Cintoci gloria» il fottanato Augusto» 

Al cui valore , a* cui trionfi fono 
La terra , e 1' Ocean ternrìine angufto : 
# Che fa tremar, di fue minacele al fuono 
L' Orientàle ufurpatore ingiurio 9 - 
Cui fin del mondo: in fu le rive edreme > 
Lo Scita ^ e T Africano adora ^ e teme • 

Rimira ib erta un giovaiietró ar<lito 
Lieto pofar di bella donna al fìMC<^: 

Ha la fronte di ferro > e i fen vellito , ' 
£ gli pende V acciar dal lato manco • 
Marte' il crede la Diva, onde in qiiet lito 
Degli alari corfieri iiivol già ftalico ' 
Rapidamente inverfo il fuol declina : 
£ per meglio veder , fe gli avvicina^ 

Va lor àppreflTo v e nella coppia bella * 
Altro trova la Dea da quel che vuole. 
Che Antonio è quelti, e Marianna è quella 
De Pignatellj Eroi gemina prole . 
'Ei di nobile ardir fi9mmeg<^ia,^ ede}la^ '\ 
Ha negli occhi di'vifi i rai del fole, * 
Ed hanno di bellezza, e di valore. 
In pregio difeguale> eguale onore* 

M ^ Eì 
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£i moftra ancor nel mezzo alla fieres^za i 
Un non fo che di placido « e gemile } 
^Ua unifce alU tenera bellezza 
Lo fpirìce magnanimo > e virile • 
Quefti ogni riichio, ogni periglio fprezza s 
Quella i dardi d* Amor li prende a vile* 
£i'un dall'altro» con illuftre gaft 
Ad ipM,%ftx6 1 fiffieraf ^ impaia. 

Vélgen4o al bel garzon gli fguardi fai» 
Più non feate la O^a gelofo^ • 
JL' onte canceUa > ed i dìrpreszi altrui t 
Colk dolci del cop nuove casene»' 
Gii fe M vagheggia amante, e pFefToaiui» 
Ove fdefiao la traJQTe» amoi; U • 
pillar ^ che può oeir agitato-petto 
V^o ia alfM cangUr contrario aflSetto % 

Ma quando if volto- angelico , e modefio 
Scorge deli' Eroina » e la» beli' alma » 
Sente un invico ftimolo , e molello » 
Che al placido penfier turba la calma, 
guata quella > o fi rivolge a (luefto» 

y Uno U w^là iiicor » 1' altra la palma s 
E ondeggia , come Tuo! froedofo pino 
Fra Noto » ed Aquilon iu'i giogp Alpino» 

iQtanto Amor, che \t percofle, e i fchorni 
Altamente vtpofti in peeto ferba^ 

Nè vuol , eh* altri corregga , e ebe governi 
Quella Tua mente indomita, e fuperba; 
Qui raggiunta Tavea» iU t Taam eterni: 
Or, feguitan4o la vendetta acerba» 

Torna a Marte, e li fvela, e all'improvvifo» 

Cb' iniida é Ci cerea gli teca avvilo • 
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' Se tàjne il Dio guerriero in altro lacda 

Al ii^tivirfurpr tqroànila ){i braccio i \ 
S'infiamnici'd' ira 9 e di rollo r fi tinge. 
Sdegnalo arder 5 piucchè gclolo ghkccio 
i nuovi tir aggi a wodicar lo fpirge^ 
Nè rmol. qneli' alma *a railerar r|>od .tvfft^ 
. . Ca' 'altari Aieaga a«go4er ciò eh' ci tic uÙn» 

Qual coìdejkida^Daior ^àJia montagM ) 
Turgido €ua^y pe' dkcioltì 'Mtùati , ; ^ V 

- Scbianta ie iftlvc^ e «rae^pcr la campagna 
Le capanne , gli armenti, ed i paftori ; 
Tal 'poiché >appì€n dcir infedel'Con&pagna 
Cdm^ìtd^ il fcTò Name i^nuo^i ardati » 
; Verfo di tei^rivolgc il corfo , e laffa » 
Alti fegni d^ opior ilov-iUi^ue^a^«r. f 

D* *t*jciglib raggi«r '(tì ratto 'ti coirfc ) 

Dair umile Sebcco all' litro gitmge j 
Ma Giterea del fuo venir fi accorte ^t ' » • 
\ E la fua rabbia argomentò da ImìgèJ » * 
Jiv*u Ili fuggir j.fti.di rtlarfiiiai forfè: :U 

Teme , che , fe il crudère or la raggwi^ge > 
c incontro a quel furòr refiftan poco > 

Ma 3 perchè sì vicine ha le procelle , .1 
•Nè alia Calvezza fua vede altre iìradei • 
Bagiwi di^ pianto le a!to6*ro(«i|^ « f, 
Com\é lièceffltà fepe*ftiadé • ' - '^ r ( 
Si fan le luci a quell'umor^' più belle, - 
Che rigandole il volté , al ftn le càde, 
E fembra in TiX)5à là te^^ 
Qoando^'d- Ewore ftio plaiife la morxe*^ 

• AI 5 ^uan- 
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Quanto ia due moHi , e languidetti rai' 
Seniapi4 vivi ua cos gl' incendj^ fiioi > 
Irir irèce mia^i^e io/provafte f»u.) • i ' 
Fidi fervi <>''^itì0r y ditelo voi • ' - 
Io noi potrei ridir > che non mirai , 
QtiaJor piangcfti >. o Eil^c ^ i lunari, cuoi • 
JDtr crudeltà > 0091 di fermézza ha vancd 
.Cbi puòodftrasiidlia fua dgaMial piajitow 

Così rparfa Ì echiome » umida il iu)hoi - p 
Tutte dell' ^arti fue le;£orae.unircé I . 

ar ltii> che tantofdlqgaoba^iofeQ. raccòlto» 
Inerme, c fola avvicinarfi ardifce : - f 
i Oh fpetcacolo illuilre > a cui rivolto / 
t . ftefla .Amor ne goiic , e ne ftiip,ii<e > 
Ov4 ift |>ugnar /latToro in.autn^ arin^tea 

» cffuiiel ( coàiincià » je« poi la£ciava 

VCpn fra Je parole, un folpiretto . ) 
' Cosi torni, o crudele? ( Indi Ipezzava 

Cp' finguUi la vpee in mezzo aJi^pqLto • } 

Quefta 4itfìr9uci:è. la |e<ie; ! 0£ ^ocaoto biva 
^ I>i pianto il roobii fcno , e t u mi detto « j 

Chè OQO torni a coliei > che t* innamora > 

Cliè» «ai ine iticai.ia4 iaf^cai;iaijiw«ra i, 

II To) di fiiU>v0.4lpaI ric alila ferita 7 
JLaicia gli antichi aifetci in abbandoao r 
io la. ^I^Q^A^ua j tifè, la. .it)a.vita^, t 
'Nò pià ttto-l^en ^.^lè^Gici^fea^plÀ 6»Om 
• Coàl èai^Gi ypft^ir: dovrà ich^rotta ' 
Chi sèrti diedre , e la tua fama ia^dopo ? 
Qucfto Prea^zo, ^icu^cloiSiV^iUi. mercede 

AcfiàÌA m^mQ ì^m^^ fe4e> 

iv..^ , \ Già 
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Cià fcordafti quel dì , che in furco colta* 
Tcco fra molli piume , e fenza velo 
Fui > Col per te , d' infami lacci avvolta 9- 
Spettacolo di rifo atuttO|ìl cielo ^ 
Sudai l'arene a fecondare , oh llolta I 
Ed a raggi del fol commili il gielo, 
Allor» che nei tuo petto, ebbi fperanra 
Trovar' preqaio .di f^de ^ e di .5.9>i^anaa « 

Qp al fede (ci le rifponde) e qual ragione>^ ^ 
Dimmi, .pecfida>. mai ierbaili intera ? 
iQuai legge in te non noìancà, o. fi Ricompone» 
Ànima ingannattice , e menzognera ^ 
Riedi , riedi a Icherzar col caro Adone 
Su per gli orti di Pafo , e di Citerà ; 
Tocna, wrna a l^^artji^n nuove, guife ♦ 
In riya ^1 Xanto al tHQ di^ettg Anchjfs • 

Dacché le tue lufinghe a. me far care : \ 
Io più Marte non fui ciual' era in pria : 

T' accolfe il cielo, e- ti produffe il mare , 
. Per mio tormento , e per vergogna mia • 
. Languifcono per remili' alme chiare 9 * 
B '1 (entiero onor per te obblia : * 
^ . Ma , già rch'ho frante ormai le tue faejte^ 
Io faro .coirai trui le mie vendette « 

Si , ripiglia "la Diva t in quelle vene . 
•Vibra il ferro 9 e le puote, ancor m*uccjdai 
'Sprezzami quanto fai, crefcimi pene. 
Strappami il cor, ma non chiamarmi in^a. 
Qui la rifla crudel non fi trattiene » . 
Macrefcono ad ognor Tonte , e le ftrida > 
Ei con gli fdegni i nuovi fdegni irrita » 

fila j^iangjsndo il fuo peiigUo evijta . 

Così*- 
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Cosi 5 qualor dalla prigiòn nativa 
Efce Aquilon per le campagne e freme t 

alto pio àé\ìé fue fpoglie priva 
E trae cogli' aU^iìetti t tMt mfitfiAe : 
Sta il nìolle giunco in la palufìrc riva> 
Ed a tanto furor punto non tenie j 
Or quindi li ripiega > or quinci pende» 
E 'craeiiéo nt&ì^ t e -fi difende ^ 

Ma SI gli fdegnf ormai crefcendo vanno» 
£ foffre eicéreà gravi offefé» ' 
ChcTAmor^fete n^è ca{;ione)atant0 dAwoa 

, ( Moto infolito a lui 5 ) pietate ihtcfe 
'Xeme vicin della fua madre il danno, 
Peocefi, che da prima et no '1 cosnprefe , 
Corre atte ftellc > è wfttro al Dio temuto » 
Tutti i Numi dei ciel chiama in ajuto. 

A^l gràflid^ttopòaHòr dail*alt?fe sfere 
Fin l'antico Saturno il paflb muove} 

E col Dio , che de' Numi è meflTaggiere , 
Scendon Bacco, ed Apollo, Ercole, e Giove. 

aecortoa tutti $ è fol fra ^ucUe fchkre 
Vulcan non fii > che ìdtròvoffi altrove > 
r V* andato ancor , nè in cieLriitta^fe alcuno i 
Ciatia , Pallade , Rea , Cerere > e Giuno • 

Altri a compor gR fcéfjcértàti aftetti 

V Del furibondo Dio s'affanna, e ftentà: 
Ed altri a confolar con molli dettr 
Citctéa , ehé V affligge , e li lamentav 
Intanto Amoi: negli adirati prttì 
Si itudia a rifvegliar la fiamma fpenta: 
A poco a poco già Vivji fi ftanca , 

E fu gli óccfai à Ciprigba il pianto -manca. 

SI 
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SI poffcnti Amor gì* incendj filrò, ^ ^ ■ 
Che cefTa Todio ali* amorofa face, 
£ già fra fé defia ctafcuo di loro 5 
Che venga V àtero a ddmmdargli pace; 
Quando , forgendo fra ì cclefle coro 
•11 più facondo Nume , e più fagace, 
Ai6bo in volto guatogU , e poi forriie } 

• Indi in tti detti ^ fimrcHalr fi aife i • 

A che prò, Numi ecceW , in tante riffe n 

• Turbar delle v!oftr*alme il bel «poto? 

- Qtìéll • union, «he 'I «iel Ita toi prefcrifie» 
Invan tenta Iprezzar fdegno gelofo; • 
Per voi giran le ftelle erranti , e nfle , 
Per voi ridono i prati, e *l mare ondofoj 
€ , qualora è fra vbt difcordia , o guèrra» 
Perde il fuo corfo il del, langu© IJIittra. 

Se tu fetizà ài Iiii 5 Vcnéifc , ardéftiV 
Fu il ihbndo allor* éftèmAiinato» e moUc} 

, E tu fenza di lei , Marte, facefti • 
Su^ i larghi campi inaridirle zolle. 
»' Perciò il Reccòr degli ordini celeitì 
Coti faggia torà accòtopkgnàr vi yólte: 

• V* unto per man d* Amor, ma con tarM€gge> 
Che V fcccèflb dcirun l'altro corregge • 

Ah céffin l' ire , e qfiel piàcér god^A 4 ^ ■} 
Che amandò riamato un cor ritrova^» '"^ 
Nòn han gli tiomipi,oi Numi ore piùiiiete> 
E tu , Venfere bella , il fai per -prova. ' 
«là rèi d* e<?uaK delitto enfe'ànìWb fetfej 
E la colpa dell' uno all' alerò giova s 
Se pur è colpa all'alme innamora té " 

Vagb^giar» {^«r ifcheirM » altra bekdte • 

Pur- 



\ 
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Purché ile hoqIo tcor <olà faccia dimori $ e. 

Dove locò de* propr) affetti il foglio. 
Non, scaltra vatlo a rimirar talora, ' 
Per ciò di aoovo innamorar mi /ogjiio • 
Se ctejco Jia da rellar chi s' skìnamota 
Sì dura legge io non intendo, e vogHoi 
Senza taccia d* infamia, e tradimento, 
kiÌTAr.ciÀ i^.Vfi aggKa4a^a.mio talento. 

Rifcr-gli amanti > e gli altri Numi intornp 
^ Gli fero applaufo, e T approvar col ciglici 
E dal fuo regooi Amor, tìn da quel giorno» 
Il fofpetta maodar yoUcìtì efìglìo. 
Con legge tal > che fe taluno a fcorno 

i . Del fua poter feguìva altro configlio , 
1^1 'pwa d^^error giammai non abbia 

. ia^R il cor dajUa^ g^lofa rabbia . ; 

MaCiterea, che già d* amor sfavilla 
Al nuncio degli Dei .^i occhi coBverfei 
Prima però dell* umida pupilla. 
Colla candida palma il pianto tene > 
Poi diffe : tornerà 1' alma tranquilla 
Le fiammif a radunar , ch[ eran difperfe s 

^ Puri;hè- Mjif te, , kfciaodo il genio antico» 
Al crediito^^iy«u non fi» nemico • 

Io fo qi|^n;o. i fofpetti abbian di forza 
Nel fjcro cor del belii^cofo Dio, 
£ quel mifera il fa , che ! dalla Icoraa 
Deirinfelice Mirra al giorno ufcio. 
Pur ci nel fen 1* ire qovelle ammorz4> 
Mi fcprder ò V antiche Qffcfe aiich* io , 
Behchà dovrei , provacò it' mar fallace , 

. (Uggirlo ancor^, quando m' alletta> e piace» 
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Già Marte alla rifpofta èfafi moflb 5 ' > 
Quando il padre de* Numi , e delle xofe, 

. Dcir altoi ciglia, onde 1* Empirò e Icoffo^ 
A uil lento raggirar» fileni. 10 impofe^ 
Poi > vo*, lor dice , o^ni livòr rhnoflfe^ 
Ché. s* acchetino in voi V ire g^Iofe , ^ 
Per ìAmhìi, y e per An^tonio , e che del pan 
• •A Mas» ed..a Cipr igiia M D k m fknh€Mh 

Tu, lieto. Amore , ad annodar) tch vola! VI 
La .bella doAiifk al giovanetto Ibe 1013 1 
Tu d* amaraco- cinto , e di viola ^ \ 1 
Siegui 5 Imeneo , del fato -il fomtno impero : 
« Fate voi di gueir alme un' alma folas 

fol €or di due. cori » un fol penfiexoj 
Lo ftiflo arilor ;de fiate iti .ambcdui > 
Talché, quegli. io. lei viva ^ edidUJft m « 

« 

Cosi s* alciì» di voi » Nami. geloirr Z' 
- U^iqua avverrà', dio a* vetidicacfi. uitead^ > 

Non potrà difturbare t ter rtpofi ^ . 
V Senza eh' entrambi in un fol: colpo ofFe.ada* 
Così del mio voler gii arcani aicofi 

.^o':cètt*l' kabain sì^an gtocAP app^i^adaj 

E che ritornir il getierf^o^ OSQie. . 

Sa. U: bei Scbeco a rinverdir .la fpcmc»; 

• . . . • 

DìSt ^ e gli Dei , che tal novella adiroj 
In liete voci il lor placet mi^ftrQVOfli' : j 
,0.: E. Gradivo, e la Dea d^l terzo giro * 
P' offerw r alte leggi infiem gluiorno* 

Quindi contenta :<dip (iellato &npii9 ìaì 
; .Jta famiglia immortai fece . rkof 00,4, . , 

Solo Imeneo non rivolò là fopra , ^ 

. - J^a a' .andà eoo Amor cumpagop air .opra» 

♦ / 

Colà 



Digitized by Google 



Colà dove Malea T onda rincalza , ' : » 
T^oam afìcpr» ia W \c Italie poggia ^ 
TeàaoO'^iWs ch^ tarlici il gio^o inalza » 
Che q%iiaiì alla fua cima il cìci s'appoggia: 
« B vcck , fotto alla fcofcefa baUa 
Gttflt'fle nubi > c.dU^gaarfì io piogg^^^ 

* I ' : fcogU 'è xkiio i^.9né^^ loncan 4a1 ilicp 

V^ffa ili oaicchUcp ^ Io dimolba^ idiip» 

Nudc^iui^ls cinica. «l^i feiraAvaL bafib» ' 
fm i*;^inbB€.fufifAta afvre^ lii Ali icanto 

Cinto di duini il rovinofo faflb , 
. - -Ofl^ida ftrada alla crrtà del pianto. 

(Faina che:* quindi intcqdaceife^U {lafifo 
- vAicfdr i jtfiport^r ;ukàmO' vantò 9 9^ 

Allorché dalle fponde al 5ol Tubrflt^ 

Dell* antA^èfòuitr ali* a*npi«^fa|KÌ apt^reftl 

f. Per non trito fentier s* invalla un l^fco^ 
Così d' amicbe piante opaco, e fpefio, 

• : Che v' ^tiiMMll di y 'marffiDpre incetco e 

^ 'Talché iguardo won ufo, al prìnio iogtfmo 
Ne dtveptebbe annubiiàto , e lofco^ 

' B q*^ei tacito otlror «hmia* fi vede 
La foliiig^a del Sonno amica fede* 

^•'- ••• ••J^ *^' , T 

I papaveri al crin , T ali alle terga 
Ha^H^ìgtO'Ntoiercal piè deppio còtuiriioi 
•Kart) (i deftà ^ c r%g^ man* ia Hherj^ 

Di fonnìfero arperfa obblio rtotturno : * 
DormongU r aure intorno , e non alberga 
Nella tacita ftanza'iuigel dian«&t 
'-'Ma {bl fanno ì ior aidfi twt^ a qtfet Afi > 
Civette, VipilUelii^ Upupe, e Gufi. 
' Ivi 
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^ Ivi fra gli olmi opachi, e gli alti pioppi jr.. 
Fra uiwdragore fredde s td elei nere 
Volati mifte de', fogni j ia vac) groppi » * 
Cento larve fantaftichc , e leggere 
Vi fon , con membra informi, e volti doppi 
I. CeDUuri y le Sfingi, e le Cbisnere » : 
£ quante forme. nella riotue^ofcura 
U nofiro immagin^Ji guaAa > e %uc3» . 

Colà con Imeneo T ali con ver fe 
L' almo iigliuol dell' amorofa Dea 5 
E giumo , il Dio chiamò che pofa afperie 
D' obblio le luci in grembo a Pafitea. 
Dedoifi al grido il fonno^ il ciglio apecfe 
Alzò la fronte , e favellar volea 5 
Quando, a prendo iciabbra , i lumi chiuja 
Di nuovo addormencofll , e lor dei aie • - 

Allora Amor » che toUeradr non fuole» 
E r indugiar colè troppo gli pefa, 

•'Perchè di Giove adora il cenno, e vuole 
Condurre a fin l' incominciata imprefa» 
Non attende, dal Nume altee parole} 
Oltre fen va , nè.^^t la via. contefii; : 
Un fogno fcegife infra le turbe , e poi ' 
Vx>lge air Iflro con eifo i vanni fuoi • 

Va feco il fogno , è alla grandr opra afpira; 
Ma pria d' Anna però la forma piglia , 
E fi cambia così , che ancor J' ammira ^ 
Amor, che glie T impoa^, e giiel coniiglia* 
Com' eUa^ il paflo muove» il guardo gira^ 
£ dal capo alle piante a lei fomiglia» ' 
E non altro fra lor v' è di difìinto, 

Se aoa ^ r uAaò ve^a j eT akro&fineo» 

. r Già 
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Già rttdrliAva alk Cimmeine grotte 
La nemica del giorno a far dimora » 

E già le nubi diiRpate ^ e rotte 
Fug>4ian dinanzi alla nafceiìte aurora, 
£ Al U confin del giorno , e della Aocte 
Dubbia era V aria in Occidente ancora^ 
E il vedea , depofto il nero velo > 
Di poche itelle illamioauo. il cielo « 

Quando ad Auroiito io grare forno hnmcrib 

Amore, ed Imeneo col fogno apparve; 
Oad* ei ftupido reUa , e a lor converfo 
Piuccbè donna mìi^Cj^ Diva ^li parve -, 
'^Z craflé il cor 4i nuova ^^cja afperfo 
Verace arder dalle «msentite larve . 



NovelU eoa tai detti efca.gu porge • v 



Brami faper chi iia la dònna bella ; 
"Nacque in riva al Sebeto^ ancor nel feno 
Pasteaope T accoglie , Anva s* appella* 
Sorgi , vanne ^«d ardifci , e- cerca almeno 
Da quefta fponda avvicinarci a quella : 
Sorte non manca , ove virtù s* annida > 
£ beli' ardixe alle grand' opre è guida» 

Così gli ftringeal cor dolce catena. 
Mentre il nome di lei gli apre , e rivelai 
Ma , terminati i brevi detti appena» 

««if fonno'fi dik^fta^ Amor fi cela. 

• Così fuggon gli oggetti in lieta fcena • 
Allo fparir della fugace tela ; 
Così forfè a Cartago in lieto ciglio 

Venete .apparve , e s* involò dal figlio • - 




Se forfè àcceCo aito fplendor fereno 
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iLipieno il cor della gentil fcmbianza 
Dair talco Conno il Gavalier fi.delUa > 
E fol fra fé- per la folinga ftanaa- • • ' ' 
Girò luna* ora in quella parte, e in qucfta: 
Quindi il caldo defio tanto s'.aicanza > j 
\ CtìCr ée. fpogHe y adatta e là •non. refi»* 5 
Ma , col favor della diurna luce . « t 
Al Sebeto MiiiiiMi i.,Amot. gli i dact» 

Eccolo in riva al defiato fiume t 
Che , giunto apprefib agli 4inorofi rai , 

Trova il nobil fembiante , e *1 bel coftume 
Di quel, che juMnagino pid vagoafJai„i 
Qii oòm? lieto in le vafic piume , » a 
Pcrcos) chiare prede Amor ten 4i^ai 1 . * 
Se la tua fiamma è così dolce , e pura, 

V Bea è fòlle colui» che amai non cuiia% . 

* • 

£cco che ftringe il fortunato laccio 

Del buon padre Lieo V accefa prole , 
Ecco la fpofa , e al fido amante in braccio 
Venere iilelTa accompagnar la vuole ; 
Veggo i Numi , fcordato ogni altro impac* 

ciò , ' 
Menar d* intorno a lor liete carole : 
Scorgo le pompe , odo gli app^ufi, e fento 
Anc^a» ed Ahtoh IO m cento bocche e ceotOb 

Vivi , coppia felice , e illuftri inganni 
Telfi al tempo volubile , e fugace y 
Nè mai nel voftro cor cinto d' affanni 
Entri medio penfier , cura mordace. • 
Faccian 1* alnne quaggiù molti e molti anni 
Dolce cambio fra lor d' amore , e pace s 
E quando il ciel le chiami ad altra forte» 
Gloria k involi alla feconda morte. 



1 



1^ ; Z(ftft'AXA^i0i 

Anionio col valore, e co* configti 







• 





La bella donna il nobil feno -agi^yi : 
Quinài la pròle al genitor fomigli , 
Come già gli avi a^omigliaro agli avi^^ 
B '1 chiaro^ (tton ^de' loro iUttftri gtfti 
'Dair anciico kcargo Icalia^^ delti • - 

Sorga r eccelfo Pino a paragone 
Dell* alte nubi , e adombri ogni confine » 
Nò mai d' Auftro fdcgnato, o d* Aquilone 
Le procelle paventi» o le pruine 5, 
Ma $£ravi'^> Cemipre ver4e ih Tua ftagione. 
Di ftu(€ft|'e ii0ri il ino frondofo crine f 
E lieti 14 , d' ogni timor ^ii f 
Caaùno i cigni alla beli' ombra ai&ii^ 



. . ' Ir * . * • • • * . . 

a'ì . il/ «V* ! Ih l'i 
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£er le nozze degli Ecceìletttijfìmi Signori D. 
* GìambatU^ hilomarino Principe della Koc^ 
• rii, D. Mar/» Kirrwin CaraccioU 

de' Marcheji di S. Erumo. 

Su le floride fpondé 

Del placido Sebéfò , 

Che taciturno , e cheto 

Quanto ricco à\ onor , povero d* onde ^ 

A Partenope bella il fianco bagna } 

Partenope felice , ' 

E di Cigni, e di Eroi madre, e nutrice: 
Stanca di tante ^rede • 
Ì>i Citctea la pargblctta prole ,* 
Fermando un giorno il piede » 
Ripiegando le penne ■ • ' : V 
A tipofar fi venne • ^' ' 

Premea col deftro lato 
Il molle erbofo letto j 
Della grave faretra * ^ . V ' * 

- ScàrcTii omeri Avca i ' • ' ' > ' 
E d* or igliero invéce v / ' * ^ ' 
Pofa rovina di quelhl- ** : :* ^ 
L^à guancia tenerella /'V ^ 

Fa colla deftra palma ' ' . ^ * " ^ 
Scudo alle luci, àffinchè i.^ai dei -^O^oo 
Al pigro ùmido fonno ; V 
Kon turbino il foggftVrio '/ ' . 

Stende il finiUro braccia ' 

^.àjjguidctto , e catoc — - • y 
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Su *1 margine oJorofo , e ali' arco aurato 
Le pieghevoli dita avvolge intocno » - 
Quafi tema y che fuori 

' Della vicina Tel va 
Qualche Ninfa lafciva»» 

. Qualche Satiro audace 

. Bica y mentre egli dorme j e glie V iovob* 

• Cosi rifpofa Amore , e a lui d* ÌQtornQ> 
Come dettar no '1 voglia 
Non fcuote » o ramo > o foglia 
La timidetta » e grata ^ 
Auretra innamorata i . ^ • / , ^ ^ 
Di guizzar non ardifcc . 
Fuor del foggio^oo algofp, . , / , 
^li^ipefce timorofo : > r . ^ : 
lì iiume ) il fiume ifieflos 
Che gli fcorrea dappiellp^ 
A rimirarlo. if\tento 
Più placido, più lento . \. 
porta r. onda tranquillala /reti ili lenq> 
Se noi) guanto accompfigna^, ]. • 
Con bado mormorio ' - f • 
Il dolce de' Tuoi lumi ^^co pbt>lio» 

Quando da! manco lato >j ; ' / 
Sovra cocchio dorato, 
Un giovanetto Eroe, • * - 

Germe de' Se^4f 1 9iA^^ ? ^ chiara 
Stirpe FiLOMARiNA au;9^r^nappU9 ^ : • 
Per ricrear gli aff^tVciau fpirE\ ; , 
Da* nojol! penfìeri,^;*^ ' . ; ' ' ' - 
Dagh ftudj feveri ' ' ) 

...^:vagheggiar Hwie / . , 

'Del' nativo iTìrren le fpiaggf., irmene . 

Dalla fpaziofa fi^ntt , *, , ^ 
Inanellato, é biondo, ' • "\ * . 

v^.. Tut- 
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Xfltco di bianca polve afperfo il crine. 
Fan le nevi 4el volto 

Ingiuria al foccii velo , 
Che attorce intorno alia cicoada goU 
Sovra i candidi lini y 
Delie renere membra intime fpogUe t 
Del Baravo gelato oprale lavoro* 
Scende fino al ginocchio 
Ricca ) e fuccinta vefte » !.. 
Che fi ftringe fu '1 fianco» 
Poi fotro '1 petto fì congiunge » e lega. 
Si dilUnguc , e compone 
Di fcta , e d' oro il vari<^to dcappQi . 
E i' iileflfa natura - , 
Par che ftupida ammiri 
V arte dei Gillo indullre , e non fa come 
Il Hlato metallo » 
Dei pieghevoli ftaml 
, Fati* emàio , e compAgPQ i . 

Fra r intricate fila - i 

Siegua r error dell' iogegnoGi i^polan 
Leggiadra ìbpravefta > . r ì 

Che di poca lunghezza aU' altra avantf» 
Cui miniftrò le molli lane il Jàgg ;i 
Spiega fovra. di quella - 
11 purpureo cplore» 

Più fanguigno 9 e vivace . -r . . j 

Del murice » che infranto - ' ! 

Ji} can di Tiro impoxpprò le^ labbra* i 
Pili luci io, e ridente 
Di quel eh* ufciodàl piè di Ctt^tea 
Vermiglio fan 'ue a colorat la rofa« 
Tutto ciò che ricopre , 
J^a gamba », il fiedc » o 1 - . aksti metobt^ 

adorna s • 
* t pellegrino , c mj:q , , ^ . • ; 
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Di material e lavoro s e con cai' arte» 

Che '1 Tuo regal fembiauce 
^ E>e' difcordi colorì 
^ La concorde armonia rende più vago. • 
Tal ne venia fu la dorata biga 

Il earzon generofo. 

I mvids deftrieri 
Scuotendo il folto crine» 
Mordendo impazienti 

Del duro acciajo il necéfTario impaccio » 
fan biancheggi aT di calda fpuina il freno» 
S' alza la moffa polve , e sotto il pefo 
Delle lubriche ruote 
Sufurra opprelTa la minuta arena* 
Xo ftrepito improvvifo 
Scoflfe dal fonno il pargoletto Nume , 
Che fu '1 cubito deftro alzoiE » e terfe 
Colla cenerà palma > 
Tre volte » e ouattro i fofinacdii^ lami s 
Indi colà rivolto , « * 
Donde a lui ne venia Y incerto Tuono ^ 
Del giovaneccq illuftre 
.Scorge s ed ammira il maéf|ofo volto » 
B dcliofo 5 e vago 
Di farlo ancor fua preda , 
3n piò fi diizza y e fceglie 
2>alla prona fftittta 

II più librato , e p^ pirngente ftrale • 
Indi r arco raccoglie , e pronto adatta 
Su '1 tefo nervo la penni^a cocca » 

X A fegrio desinato il dardo invia* 
Stridei* aria divifa 

Dalla rapida canna , ' ' ' • 

^ Che^ giunca appenat-ove fegnoila il gaaxdo 
Sem&a colpa , o ferita al fucl trabocca • 
Amor crucciofo allora^ « < • * * • ' 

. Per 
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Per emendar del primo enor fo fchcmo , 

Con più vigore affretta • 

l'a feconda faettas 

Ma con fortuna eguale • 

Cade il fecondo ftrale« 

Chi può dir come crcfca ' " 

Nel fanciuUefco core . 

Xa vergog11a9.il fumreid ^ ^ . ' 

/ Adirato , e confufo - 
Più fpeffi, e men ficuri 
Raddoppia i colpi al venta, e la faretra 
Di cutter Mxm impoverilce , e fcema. 

Pallade allor, che del garzone invittso 
E cuftode , e compagna . • 

Invifibile ognor gli vcijlia al lato y 
Al fanciullo adirato * -, ♦ • 
Fe' 4i.fe auovayed impMvviiamo(lr«3 
In lui le luci affifTe , - '> 
Il guatò , forridendo , e nulla diife • 

Alla vifta,all' offefa - • . 

Del filensew%:e del rifo» < ) ' 
Che dir non volle , oche non fece Amo- 
re ? . J . . >• 
Tumido » ed infiammato ' ' , y 
Di pianto il ciglio 5 e* di rofbr te gote 
Straccia \ aurata benda , • 
Si. lacera le chiome, e colle piante 
1' innocente iaretxa kifirange e pnenm* 
Parlar vorrià > ma limù^eiolirfefifi 1 
Di rabbia :, e di dolore*»» .: 

affollano fu '1 labbra e ii^ eiìceappe-* 
.no-/ , / • ' .! 

Di rotte voci un imLkftJneo fmna ' 

In fegno di vendetta > 
La man fi morde » e colle varie penne 
Trattando 1' aria al baffo fttoi fi ^iwra*. 
io flToJW VliU N ^ Pet 
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P.er iitrovar ia madre ^ ^ . • 
Cerca del terzo giro * »' 
Le più ripoftc fcdis . . 

^Vola del quinto cielo ^- ; 
Su la fanguigna ftella , ; 
Terchè penfa 3 che forfè . 
Venere innamorata... .\ 5. . 

Ripofi in braccia al bellicpro amante > 
Corre di Cipro a* lidi, e tutti fpia 
Deir Idalio frondola.,* 
Di Pafo » ; e . di Ci tira: 
«Gii orti odorati , e gli amorofi tetti. 
Alfin fovra le fponde^ 
Della baffa Àmatuaiai egli iac vede» 
• Stara Venere bella L\ • . . 
T>c* fuddiri devoti ' ^ i * 

Le vittime a libar fu ifacri altarié 

Coronate di fiori ^ • 

Giacciono» àW ara apprefio 

te innocenti colombo 

Aà afpettar la fortunata morte; 
. ,Di siovann , e donzelle: 

tolte ve^^ofe fchi ere 

Ne vengono danflanki* ' 

Bel facrifizio a celebrar la pompa* 

Altri di mirti ,i e rofe • » . 

Sparge il tecreoo al fimulacre totorno : 
'Mnù le fiamme swWa v * 

Coir :^Jorofo pianto ^ 

Dell* Arabe cortecce I C'inai prepara 

Entro aMucidi ^afi ' 

li fpumofo LieO) quale accompag na 

Ali* armonica' voce ' . • 

De' barbari (Iromenti 

Alte lodi alla. Diva in^ qaefti aceaci : 
Sccndf ^ropìm » ^ !.. f [ 

v: ; ' . , Col 
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Bpivalamio* t9t 

Col tuo rplendore , 

0 bella Venere , " 
Madre Amore • • - 

O bella Venere» 

Che fola fei ' - . • 

Piacer degli uomini , 

£ dejgU Dei. 
Tu calfe lucide 

Pupille chiare 

Fai lieta , e fertile 

La terra e '1 mare-* 
Per te fi genera ^ 

V umana prole ^ 
Socco de' fervidi 

Raggi del fole • . : » ' * • • 
PrelTo a' tuoi placidi ' 

Aftri ridenti , . • 

Le nubi fuggono, * 

Fuggono i venti* 
A te iiorifcono 

Gli erbofi prati 9 

E i flutti ridono 

Nel mar placati • ' . : ;. 

Per te le tremule • 
Faci dbi cielo 
Dell* ombre fquarcianp 

V uraido velo • . . ; .> . • 
£ allor, che forgona . i 

In lieta fchieisav* > ^ » < ' • 

1 grati zeffiri : .j > . - • 
Di Primavera, .\ ' 

Te Dea iaUitaa» ; 

Gli augei canorif . . - , 

Che in petto accolgona 

Tuoi dolci ardod* . 1 ' 

Per te le timide . v , v . . *^ » ; 1 
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^5P^ Bpxtalaiìxo « 

Colombe i figli 

In preda lafcUno 

De' fieri artigli • 
Per te abbandonano 

Dentro le cane 

I parti teneri . " ' : 

Le tigri Ircane • ' . . 

Per te fi fpiegano 

Le forme afcofe: 

Per te propagano 

L' umane cote • ' * 

Vìen dal tao fpirito 

Dolce y e fecondo ^ - 

Ciò che amabile i . • - 

Kacchiude il mondo. . 
Scendi propizia 

Col tuo fplendore % 

O bella Venere , 

Madre d* Amore • 
O bella Venere » 

Che fola fci 

piacer degli uomini « i - 

E degli Dei i 
Mentre con quefte voci iittoo&a » e canta. ^ 
' Inni alla Dea V innamorata fchièra : 

Volge Ciprigna a force 

Lo fguardoi e vede il fuo figliuolo i^mo* 

Che tutto fparib » e molfe 

Di pianto 9 c di fudore 
Lacero ed anellante 
Ratto verib di lei volgea le piante 
lafcia 1* are la Diva , . : 

E la Tua cara prole , 
Fra le bisaccia raccoglie j 

Audi col bianco velo » 
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Oall* umidetta fronte 

Terge il fudore > e gli pafciuga ì lumi ; 

fi fra mille Soavi 

Tenetiifimi vezzi , - 
Stringendolo pietofa , 
Baciandolo amorofa» 
r Gli domanda cortefe 
Donde Tien , perchè pianga > e/chi V offe*^ 

fe . ^ 
Ma poiché a parte a parte 

V ingiurie ine dal caro figlio hicendè » 
• Anch' ella H volto accende > 

Di fdegnofo roflbre 

Poiché troppo le pefa 

Di Minerva 1* oifeia • 

Crolla la tefta , e in un acerbo riib 

Dilatando del labbro ^ 
: Le porpore vivaci 9 

Dice ad Amor>: meco ne vieni , e taci • 
Ad un Tuo cennd allóra ' 

All' ufaca conchiglia 

Accoppiano le Grazie • 

L* amorofe colombe; ella v' afcende 

Coir alato fanciullo 5 

E coi rofati freni 
, De* fuoi candidi augelli . 

Per r aeteo fentier regola il volo # • 

Abbandona di Cipro 

Le fortunate fponde : 

Lafcia il fecondo Egitto 

JDalla finiftra parte , indi trafcorre 

Del Minotauro il laberinto infame 3 

^ in men che non balena 

Su la fpiaggia Sicana il corfo affrena. 
Non lungi dall* arene 

Qjiafi prefib «ile ftelle 

. . ^ N 3 ^ Il 
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Il fuo ^iogo famamse.Btna follevat 

Grare il ciorfo ha di gelo, 

E di perenne fiamma ardon le cime i 

Ma con ul nuora » e frodigioCa .legge » 

Che ingiuria non i^cève. ; 

n fuoco dalia neve , 

lE '1 fuoco poi , che fovea lei s* accende. 

Sorba £edc «Ue neviiL^ OiApo i* offende^ 
Sotto gli ardenti faffi 

A* replicati colpi- - - - *t 

Pella fonoca sncude- : «' - 

Lo fpeco di Vakaii.risxkbomba.>je tuona. 
Si cela , e fi profonda. «. - * - 

Fra due fcofcf fi 

Orrida ofcura valle,, - ' . . . 
Tutc^.^d'wanttche jiiante ofaca i è ineu 
Ove con dubbia luce 

Penetra il fol , ma fu UiOtisriggio : appena s 

Ed è 1* incerto calle 

Del gran fabbro dii.Lcnno - * \ 

Air ardente fucina junicà:Jlcada « 
Per quei ripofti , c -cupi 

Sofitarj dirupi' * * . 

Al padre , ed al cpnforte 

Cupido , e Citerea volgono i paffi : 

E giunti fu la foglia 

Della fpelonca affumicata , e nera > 

S' arredano curiofi 

V opra a fpiar deUMadefeSb Marne • 
Stava intento Vulcano " 

Ua di quegli a formar fulmini ardenti , 
Con cui Giove dal ciel folgora; ed era 
In parte informe , e terminati» in parte* 
Sudanò a lui d' intorno 

I validi Ciclopi » ^ ^ ^ • 

ìiìxdi le membra 9 e cahbuffati.il crine.. 

Al- 
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Altri folleva, c preme " . 

Il mantice ventofo , e V aiira^UcW ^ t 
Col lepUcato moto accoftUc > e rende : 
Altri immerge ncil' ondi r. ) I 
Lo ftridulo mctjJla ^ ed' akK* àlicciino 

Del prudente maeftro 
Del pefantc martello i colpi alterna . 
Ne geme V antrr> , e le minute > e ipeflc 
Strepitofe fcintiUe 

Van per 1' aria fuggèndo a mUffi a inuie « 
Ma quando il fabbro accorto ^ . 

La bella Dea rimira , ^ - 
Lafcia itnperfetw il fao difegno^e r opta 
E con pairo ineguale . * 'j-- ^ • 
Correndo iocor.tro alla divina moglie, ^ 
Tra ie ruvide braccia al ^fca T accoglie» i 
Le domanda, che brami « 
Qiul cagion la x:onduca ; - . 
E col tumido labbro incanto imprin\e -» 
Su le ▼«?miglie gote , . . [ v 

Di fumo» edi (udor Ìivide.Mtt. 

Ciprigna allor , che vede • ' - • 
Qiianto poter la fiia beltà le doni > *^ 
Su r infocato Dio, » 
T bei cinabri a quefte voei apricf^t 

A te > dolce conforte , • 

Lieve cagione i paili miei non reca 
Non è il tuo figlio Amo«e » . : ' = 
pià^uel l^dlètte Nume » • ; s)- i 
Da cui Giove ferito y f- :lr ». ' * 
Per Leda 5 e per Europa » * V •^'^ ^ 
Il canto > ed il mugico 
Finfe del toro 9 edlmiftò dèi tigno »: 
Cambiando coli* arene . , • . . 

Di Fenicia, e di Sparta il fommo trono • 

lo QueUa pi^-nOR-fono y. . - 

N 4 Che 
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Che tempro, e reg^o a mio piaceif gli afibtti 
Ne* pii^ leverì pecti " 
Al placido girar de* fguardi mici • 
Già vaglion nulla , o poco - 

I Aioi lrali v ii daio foco «1 
Minerva è che pretende 
Sovra il cor de* mortali - 
Temeraria ufurpar le mie ragioni • • 
Se taatQ il cqr le preme , • ' . 

. Lojftorndijancw^deUji perduta Gce » \ 
Di me non già, nè delP Idco.paftoi:^} 
Ma più giufta fi lagni ' 
;Di Gìqv» (uo<9 che la fojrmò men bella» 
£d a turbar non venga * ' j 
Del mio figlio i trionfi, » . ». . «t 

^ le fperanze d* Italia , il regno .mio # 
GiAMBATisTA pur diaDzi 
De* gran FitonuaiKzv* • Al chiaro *iMlDe 

' Tutta Valcan comprefe 
Dell* ira ^e del venir Talea cagione! • 
Fra le^ ^^ii^fism^ni.' h c ' 

Quella tenera majtf racdiiude 'tjfarst^i' j 
Sconciàmemc fotride , e^della Divat- 1 
L* irate voci , e gli fdegnofi affetti ^ - 
InterrQio^ nel mez^o in ijue£ti detti : 

Placa > placa lo fdegno » , 
Venere bella , é , rafiTereiia ilami 

. Chè non penfano i Numi 
Dell' alta ftirpe, a rijtardaite il fcutto » 
Contro il voler deUV tmiiiucahkL'fato $ 
Chè troppo a loro è grato - 
Del garzon generofo 
Propagar aclla pinole , \ - 
V indole eccelfa > il gtórlofa. nome • . 

II fo bdnMo j che da tant* anni x.-tand 

per ornar della Glom^ • • ^ . . . ' - 1 

• • ti 
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Il tempio luminofo 
Stanco la delira > e T arte 
De' faci grand" avi a* fimulacrì intorno • 
Vedi colui 5 che adorno 
i. Di bellicofo acciajo il petto , e '1 crine , 
Spira da quel metallo , ancorché finto 
Un non fo che dr maeftofo » e grande ? 
Quegli è ToAM^ASÒ, al cui poifence braccio 
Al cui fenno , alla fede , 
FiLRPiNMiDo il Tuò Rege 
E Ja forxa » è 1' onore • > 
Deir armi Tue tutta commette ^ e crede • 
Vedi 1* altro che fembra 
Di polve > e di fudoi; bagnato > e tinto > 
E pa* che voglia ancora 
Vibrar feroce il fanguinofo acciajo ? 
GiAMBATiSTA è colui : - . 

Che fegttitando ardito ' ^ 
Del QuxNio Carlo le felici infegne; * 
^Fe* nel marzial cimento 
Impallidir la fronte 
Al duro Belga > e air Africano infido* 
Q^uefti che.in un fi moftra 
£ placido, e fevero^ 
E col dito fu M labbro / 
Par, che imponga ad alcun filenaio , e pace; 
Quefti è colui, che feppe 
. Del popolo commoflb 
Gli empiti incerti , ed i confufi affetti 
Col fenno, e col valore 
Air oflequio ridur dei fuo Signore • 
E fe tcder fjoi ìaavBÌ 
V eccelfo Giovanetto , 
Per cui tant' ira entro il tuo fen s* accende. 
Volgiti 4L delira , e mira 
L' immago fua^ fol teuninata i» parte ..^ 

IT f Oh 
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le faette ravvifa , e i detti intende. 
Più da lui non attende i*'- l 
Ma rapido., e veioce ^ 
L[ aifmi' rap^ifce c ^I gefDitor- sM'nvota • 
:In<ti ìratto i'en vola-** • * ' 

Su le vinofe falde 

Del fertrle Vtifevo > c '1 doppio ftrale * 
Di GxAMBATxSTAj c /di^ VfiTOAiA in ftno 

»' 'Senza <:ontéfa a ripofar ne viene 

, Se fu cara la piaga , ' ' ' 
Se fu dolfe il yeiea de' dardi fuoì' v' ' * 
BeUà eMpHi genti! , di t^i^' voi • 
Sccfc altor dalle rferè . 
1 chiari a celebrare alti fponfali 
D* Uranici ,,e di Lieo -l' accefo tìgJio v 
tLmktaco 'dorati> aittriio il <^tifìe.. • 

Venere ancor dagl' importuni '4KàtÌMt& i :\ 
Deir ifpido marito - * 
Q^uanto più può veloce ' ' 
Si fviluppa , e fi fcioglieS *' * 
E la gran pompa ad crìorai: ne viene i 
Della variata ^ona •» » , » * 
I fuoi fianchi diicinge,* • <' <»: i- . 
'E4 !fbrtuhati li>éft - - ; ì - 
Con foavi ritorte annoda a e ftringe • 

Per ornar sì bel giorno 
Si fcorda> ed abbandona. " 
Libetro , ed Aganippe 
Coir Aonie {brelle il biondo Dioj 

> E fra quelle divide 

De' fedivi apparati il pe(b , c T opra. 

Uoa^ nel cavo bolTo , . 
Spingendo or afpro , èd or foave il fiato i 
Su i regolati fori 

Delle tremule dita il moto alterna y 
£4 or urda » or veloce 
• i *. N tr Ufcir 
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Ufcir ne fa T artw)piofg v.O€C*.. 
V altra d* ebuf a^^i .cetra. . 
Con pettine fooorQ 

, Scorre le fila j e raddokifce l cori 
Quella di lieve focco ornata il ff lede , 
Carne fcaltra , e prii^dente ^ 
I *co(Himiriii|itafn4o> ei detts^ almi ì 

c.Neir umile favella > . - ' 
Nafconde ancor di fua vrrtude un raggio» 
eh' è fpettacolo al vi^dgpj e ^ i%gS^ 

QuelU d"^ alti>. coniroo • ' 

Traendo il pefo in macnola iceiia^.. 
Rapprefenta , e dipinge ^ ^ , ^ 

Sol gtoripfe impxefe^» erpici^. amoj;i > 
£ da i^U4Ci oggetti t ' j 
Defta ncir altrui cor- vsraci aiffi&tti ^ 

Ei dotti^yati intanto - ^ ; 
Panna dolce, uonar fu\labbyi loro 
Di GihHMisijt^t di VixToaxA,ui)oine 
Con sì leggiadro ftile , _ . • * 
Che men foave canta > . 
Allor che fi querela \ - 

Del ftto fato maligno^ - » ^ J 

Sa'l confufp Meand^roìl ìoii^t^Q <4ffkCf ^ 



\ 

■I 

* ' 



" In occafione delle nozz^ degli ice eli enti ([imi 
Sigp^* D. FrMcefcOf ^MUm 4e* Duchi di 

e: l^i^V^^nzanù ^ e Giovann,e^Sanfeverin(t de" 
trinciai di Bijignano . ' , 



vafto grembo alla Tirrena Dori 
La verde falda un nobil monte iUade ^ 
Monte che da' felici abitatori . 
Fugando ogni 4o|or ». nome ne prende 
Quefto al «Iure culcor dé* Tuoi (udori 
Sempre larga mercè promette , e rende ^ 
E nel cavato feno offre fu *1 piana 
Co^c^O Yaroo al pai&ggieir Camane^ 



Su la fronte* di .quello un marmo angufl«r 
^erln^^li avami del Cantore aliterò > 
J}i cai fuperba va V ombra d* Augnilo 9 
Forfè non men che del Romano Impero* 
Da cui , come fi dejphg 9^ i^4e «rbitfto 
La vite accompagnar «s* udì plrimieri?^ j 
. PoL.del Treia^ in più fonori carmi * 
, La fuga la pietà > gì* ^nof^,, ^.Xs^9i - 



— Fron- 
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Frondofo allor t che V infeconde cime 

' Da folgote; e da vetno lia fòmpce ilteft» 

Sorge a appreflfo al cumulo fublime , 
E gli è deir ombre Tue largo , e cortefc, 
S critto 9 che molto in poc^e note efpriinc 
Delf^ urnA a f>i'è faggio fca)>e(<^}ftefe» 
Perchè il curiofo peficgrin fcopriffe, • 
' ti nacque » onde venne > e ciò che 
fcriife. 



Mentre fol etto un dì del colte aprico 
V aure foavi a fefpirarc io torno > 
E difcaccwfto ogni oetìfiet «nemico^ 
Stanco lo fguardo alla gran tomba fotòrno, 
S* apre ( mirabil vifta ! ) il faflb amico, 
B accoglie in fen dopo tant' anni il giornoi 
S* apre ( cbi*l crtdetcbbc 0 c inafpettata 
M* offre del gran Cantor 1* ombra onorata. 



Ito' tto tanèiio iaàntò «fa *ravt«feo , 

Gbe del piè gli cadea fopra il confine : 
Sereno il ciglio avèa y pallido il volto', 

• 'Crefpa- la^ fronte , ^ coronato il 'crine. 

' 'Z>a' Mi 'iato" 4«lhr «èmba* era ^MctAtio^ 
'Gran vì5!u!tie di pagine latine y " • * 
Dair altro, in fegno del fuo vario ftile 

< ft^^-erokatiomba^ e k {àmj^ffWtioAc. 



<•« *1 ' Mera- 
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Meraviglia » e timor' cófto nel petto 
Vennero ad affalir I* alma fmarrka : 
Una a mirar sì venerato oggetto,^ 
L* altro a fuggir da tanco orror m' inv4ta« 
Lungi dal facto marmo il paffo affretto 9 
Ma volgo a hit la faccia sbigotthas 
Talché chiaro ne* moti appar di fuore , 
£ 1)1 mia meraviglia > è 'I mio timoi^» 



Tal di fero leon picciolo figlio ' ' ' 
Dttbbiofo fta negli Africani lidi , 

awicn che *1 geairor vegga in periglio 
Ferito in messo a^ «acciaMr Ntmiidi'V • 
Non fa fe corra a infanguinar 1* artiglio , 
Noo ia fe al corfo la fua vita affidi. 

. Da- timor , da piecade intanto òppreffoj _ 
Non ialva ii^niiior > perde fe ftimb;^- 



Dove> dove» gridò» vólpi le piante» 
Quel faggio allor» che U m» ^timor* oom- 
prcfe y * • ' , 

E parlò i con si placido fembiante ^ 

. Cte i perduto valor ttttw mi refe: ^ 
Non fono io quel » che tante volte v e^cknte 

Di gencrofo ardir V alma ti acccfe ? > 
Forle quel non fei tu i cui le mie car#c 
La rozs^ea^a natia coUeto in parte ^ 



Per- 



J|i4 . £ .p I T A L A nf r 0 « 



Perchè fuggi da me ? Men timorofd 
Odimi) e rafficura t fenficuoi. 
Dal felice foggiorno, ov' io ripofo, 
, Lieve cagion non mi conduce a voi. 
^ Vedrete iaquefto giorno avventurofo 

V lalme accQppiar di due fublimi Eroi s 
^ . Alme , di cut più belle il fol non mira j ; 
J Ovunque il carro (\xo rivolge ^ e gir4« 



Francesco àT Un > che non adulto ancora 
Del bellicofo Dio fi fe' feguace, 
f/' Fra r armi > e V ire avvezzò il pecco, ed ora 

Tempra gli fdegat ali* amorolk face. 
^ 'I.*altraè Giovanna y a cui le gote infiora 
Del primo aprii la porpora vivace , 
|. . >iel cui Yoko gencili come in lor trono y 

A&ieijP6)^Pfnaefià cpngiunti fonò. 



Il chiaro fuoii delP Imeneo felice 
. Non fei .4Ìel mondo in ogni parte arriva 9 

Ma fin là dove a' vivi andar non lice > 
Se ne ragiona al pigro Lete in riva» 
Oh .^uai gloria> oh qual frutto a voi predice 
' z': jOgnit^baa là delia fua ipoglia priva 1 
Chiamando ognuna la fua ftella ingrata, 
^Cjb^V a si bella iUgioa non T ha feibaca • 



Tot- 
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Tornar di nuovo in qttcfto dì fofpira j 
antico a riveftir fembiante un^^n^ 
^alunque già fu la canora lira ^ 
Allorché viffe , efeicitò la mano • 
Con quanta invidia il voftro fato amn^ira 
,L* Afcreo , T ifoiaro cigno , ed il Tebano 
^ qu(cl » che. già con mille verfi e mille 

Fece nota fira voi T ira ^ Achillp. 



Ah fode ver. che al variar degli anni- . " 
RitornafTero V alme al fuol natio 9 ' 

^ Pria la memoria de' paffati afFanni 
Dcpofta all' acque del orofondo obblior 
Potrei , rpiegando a .più gran volo i vanni 
Di sì nobil ioggetto ornarmi anch' io^ . 
Ma giacché invan sì bel defìre ho in feoo 9 

. Veogo a dettai ie voiUiQ mufe almeno* « 



Attenda almen de* fortunati amanti • 
La v.ofira Muf4 a celebrar gli ardori % 
/Canti di lori' eccelfa ftirpe^e c4nM,,: 
. Gli anticlii spregi > ed i novelli onori. , 
Rammenti pria de' lor grand' avi i vanti 
I triregni, le clamidi, e gli allori jr . 
Poi delle due beli! alme innaiporate- 
.Il va^r^i la beU^^iza , e, 1* oneftatg» 



Dì- 
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Dica di lui le glcriofe imprefc , 

Il magnanimo fpirto , il cor guetrìoro. 
Onde sì chiaro il fiome* fuo fi tjck 
Per r «Italico oiclo^ « per» l'ibeiio : i • 

- I cimenti, gli affalti, e le difefe , 
Il volto , il ciglio, or manfueto, or fiero 9 
Inanima grande > che pirocura , e gode» 
Più mevitiEir » che conTegttir la lode « 



Si ftudi 'insane ad eternat di qaelia^ 
Ch' al gM» tiataiDo frtba il cielo amico » 

Il fen, la guancia, T una, e 1' altra fteila j 

GV innocenti coftumi , il cor pudico • 
* Narri quanta s' accrefca ombra novella 

Per sì éorido ramo al tronco antico > 
f ' Ramo , da cui la pianta al ciel diletta 

Eccelfi frutti in fua ftagionq afpctu.* 



Nè fpera invan, X^uel fortunato giorno 
Non farà tardo a ricondurvi il fole^ 
In cui fcherzate alla ^ràh'dMna intorno 
Bel4ia Vi0drete y-e nuMerofà prole j 
Del cui valor , delle cui gella adorno • 
Il Sebeto gentil, più che non (vkoic 
Tumido , fra le fponde illuftri , e chiare 
Di gloria andrà >'le.Mndi énttìy al^mase. 



La 
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La tromba mìa , che neghictofa giace , 
Predarvi a si grand* uopo oggi vorrei. 
Quella eh* altro cantar non è capace > 
Che nomi d' Eroine , e femidei . 
Ma chi faria fra voi cotanto audace , 
Che ardifle i labbri avvicinare a lei ? 
Solo a me trar da quella il fuon fu dat0} 
Roco in elfa farebbe ogni altro fiato « 



Così la clava orribile fi vide 
Già riportar di mille moftrì il vanto. 
Finché la traffe il gen erofo Alcide , 
Per le felve di Tebe , e di Erimanto; 
Ma poiché ( colpa delle ftelle infide ) 
Spogliò fa *1 rogo il Tuo terreftre ammanto, 
Quella, che sì "terribile parea , 
Reftò vii pefo alla pendice Etea • 



Mentre a tai voci io riempir mi fenro 
D' orrore infieme , e di diletto il fono , 

E dubbio fra la tema, é l'ardimento. 
Non temo affatto , e non ardifco appieno; 
Mugghiò dair antro un improvvifo vent09 
Tuonò Giove a finiftra al ciel fereno , 
Tremò l' alloro dalle cime al bafib, 
Difparve T ombra , e fi racchiufe il fafib» 
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Cxii ombrofa del giorno aera nemici 
Dì^-fitensto copriva 9 e di timote 

L' immcnfo volto alla gran madtJC antica • 
Febo agli oggetti il folito colore ' - 
piik^Aon j^reftava» ed alt* aratro appreflto 
RiipofaVa ftaftieo^agricofecwW. - 
Moveano i fogni il voi tacito , e fpeffo , * 
^i'Dertartdode* mortali entro il -penfiere 

L' immaginar dali* alta, quiete oppreffó. 
Sol io vegfio fra curé afpre^ e feveie : ^ 
^ Com* èt^ro ftiol , che trae 1* ore irtquict^s 

Nè difcerne ei medefmo il fuo volere. 
Alfincon V ali pla<kdc, «^fecretc • 
Sen /enne li stino /èie mie taci accefc 
Dello fquallido afperfe umor di Lete, 
Tello r occulto gelo al cor difcefe^' * 
E quel poter , per cui fi vede j e- icmc 
Dall' ué2Ìo del dì 1' alma {otf^ * 
Tacquero intorno all'' agitata 'tnetite ► 
L* acerbe cure , e inalpettato oggetto - 
Al, fopitf» penfier ifi fe* prefente. > i • 
Panni in uo verde prato edbr riftwttjiì » * 
Coi dtfendon te piante hi largo gh?ci ^ 
Dàir ingiurìa del fol l* erbofo letto. 
Picciol rulcel contorta piè rimiro» 

Cl^e defta net cammin gtgli'>^ c. viole, 

pili- 
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Pìngendò TI mirgo d* orienta! zaffiro *: 

Chiaro così, che fe furtivo fuolc 
I rai Bpho inviar fu J' onda molle ^ 
Toriìan dal fondo illefi' t rai dei foie. 

Dall' un de' lati al pian fovrafta un colie 
Tutto fcofcefo 5 e ruinofo al baffo 
Ameno poi ià> dove il giogo eftolle. 

Di lucido picopo tri cima ^1 «faifo 
Sfavilla un tempio » di* a mirarlo intento» 
Lo fguardo ne divieti debile e laffo, 

VeggQnfi:io j^rie spartiva cento a cento 
Quei, che. per T a)ta diCaftrofa -ftiiada > , 

, / Salir 11 eccelfo colle hanqp ^aleuto* 

La difficil imprefa altri ;ion bada > < 
JMaitr^cp 4aLd«&)>* iaoltra e fale» 
Ondè*avv.tf0.poi 5 che vecgognofo.Cada» 

Altri c&t /o^2A al defiderip uguale 
Supera r.ma^ e r ampia turba imbelle 
^r^c^ia ) e fi rode di livor mortale* 

In mtj^^fbfii alme fortunate e belle 

^. Tant'* alìce miro:, la.^via^fcal^ra » e ftrana 
Dpfiq sVaccènde a formontar con quelle* 

Qual lioncifi ,. che. vcd^, dalla tana 
cPafcerteéiiSflrQ padre il filo furore- . • 
^Nel fianco aperto .d' etnptu tigre* Ircaua : 

Anch', ei dimoftra il geiicrofo corei \ r 
Bfc^PtixS&WÀo 3 e va lo fpatfo Sangue 
Su Icfauci'iaLltftobir/del^nitojfcu . 

Tal* io , feì>lieiie;a!:tantaiamiprefa:laiigu<^ * . 
L' infermo pa/To , per mirar n(^n retto 
Chi cada > aifìe| cader rimanga éfangue* 

£ 'Itgii^nil ardiri idie mi fa pcefto» 
Oltre mi Jpihge , ea fcegUer iion cdimoro, 
'Se.fia miglior cammin quello di qUeftò* 

Ma chi dirà l' ingiurie di cploro , V 
Ctf ^wpiopo,il btaflÌQt.g«ro.ì.AUneJavidio^ 

•i^ , ' fe : ' " Oh 
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Oh 9I jbMe 9Arar qeinko ijnfapM Co^O • ' 
Inv/an ijperi quel premio , che ripoie ' 
Alle fatiche il ciel , s* altro non lei 

• • (c . . . • . ^ ^ 

Muovo per r cna cofta i paiE miei 9 
Ma ja turba crude! mi fu d* intorno, 
reft^vne oe^m^^Q ÌQ crcd)^» 
Altri fkte .9buffari4p.9r.e : mi |a^ ìqqvì^^» 1. • 
Altri mi fpinge acertKimentc iiulietro^ 
E vuoi y cV al baffo fuol faccia ritorop. 
^trr con judi > in fp^v^^tofo n^tro » ^ 
L\ ortccbio offoiide ^|a' inarcar le ciglia» 
O in* appella col fià*>(> irifaufio , e tetro . 
Co* (i^oti altri , e :QpU' :U9ghieiafifie: /i appA- 

.: Nè pria rioiO^esU j * ' . 

, Che la^ bacca 9 c I4 . man non fia vermi* 

glia. ' ' . 

«Altri f eh'. alcrgjiQjQL pupce ii piè mf .abbrac* 

#Ei fef non giunge a 4Mmi niaggior duoró» 
. Il len^bo almen delle mie velli ftri^ccia. 

Io fra la rabbia cUlfin^Ugpo'il^uM^»* ] 
n Cónti^ di met iènza ragiqp; jratò, 
* . . : Che far ';^t^a; . abbandon^o r e fplo ? 
Già fono di fudor moìle, e bagnato , 
Già mi^p*ipifAÌl;ppie,,an^I* 4lpctto> t 
iLacerihi^ k patini > e TaMuinofo ti }^^. * 
^6ièri* ardcoiò cdbfip (Cede %ldjifetÀai. : -r . 
Del mio poter : ma venne a. fdarmi aita 
X>el buon ma^p il v^n^i^a^ ^f^etc^Qt 
^'RiitonofcQ la guaf»cLa fcol^rka 

ioDgo ftudio ^ 4sM. .jBlagi{1:rale impero^ 
Che r ampia fronte gli adornava in vita» 
:^ ine rivoire.,il figlio. fuo.fevew a I 
, :&iaa VIU. © - Da 
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Di cui pUt' d'iaf!tfci'/io'r«»*rt*>*-fo»'l«!* . 

Delle mie labbra i mo:i , e del penili»; • 
E in mezzo a quella turba invida , e rea 

DijCcere alquanto e 1 a fua- mao .m* potie-* 

Deh forgi , o figlio , e non temrt, cicca» 
Alla voce, alla vifta un gel mi fcorfc • - 

Pài capò al piè le più ripofte vene , ' 
. Tklehiè' BioiPilok '»io'^iai««- s'i accorfa. 
E turbato foggiurtfejf^ah^ioh'^ttAylailc.-- ' 

Cesidi tema vii pingere il volw»^ '-' 
•Sé la mia mao ti guida , e ti foitiene. 
Quel gel V «he intòifho: al core era raccolto, 
j'Poichè fcirfdò'-^ét' gogna i fenfi miei , 

Venne fu gli oCchi in lagrime diicialto : 
B^aitl'àVpadre, cKè' bsn cai mi fei , • f 

Se poiché mi l^fciafti >n abbaadono , 

So.b^no , e giidi,- ató^affo.W te. perdeii 
E fe quinto conofco, e qaaatd io lono . 

Paorchè l^ pr.iaii rozza informe fpogUa , 

• tJi ttti mto , di tua .meate è turco dono . 
AhUfcia almen., che in pianto fi <l«tc'o5»* 
'^■ t' acerbo affanno , e in lagrime .dtffufo 

• • -Efca a far- fede- dell' incerni ^doglia. .4 ^ 

Del grato Stìr'i' ma qaeft • imbelle. pia«o^ 
Deh ferba , p figUo» pur > i?"» «<» «« 
ufo » ■ - ' 



uio » • • 

E fe degno tlki vuoi di ftarmi accanto, 
Giuftametite àdòvnar «re membra «toa 
pi quel , eh* io cingo i luóaiiiofo -.^mmu^ 

Ott«l'-t 'a Wàvpló ai. gloria-, che ncerca 
Ogni alma, é-ttOti titwiene ; c ^eiia lede 

• • Col fangu* folo-, * «ol-Xador.a. taetca. 

• ■ Tu porta colafsù 1* accorto piede ; 

Uto pippi pei* » 'A \* ^^^^ 
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Della foglia felice in guardia fiede', ' * ' 
% che quegli il bel teir.pio emra d' onere , 
Che ^©1 feiiDo 5 • o coli* qxpxc Jun di petto 
Reirder d'^ìnvidfta il Domd fiiO'iàìaggiQXA; 
Ivi è il buon GTeco.5 che sì chiari tco il 

I nomi di colora per cui fi refe t • ' 
Specchio del Frigio inx:endio il flutto £gcé » 

Tf ì è : colui ) eh' alto: cantò T isnprefe 
Del Trojan© , e da cui fua robirart^c 

II fortunato agricoltore apprefé» ^ 

V è Demoftere, t>Tttllio> e a.parte'a: paicè' 
QBaltmiqiierlttdgaf ^tà da voi Aihìàc 9» * 
-Che latine ver^gaf e , b Greche carte.' 

Ivi è colui, che i^incitor fi \TÌdc' ^« \ 
• Scorrer la Grecia .prima , e piaf^ger ^ok 

Per invidia fu Ih ccncr di: Beliktà / * ? n 
^tomiri V* è fra*belliccfi Eroi, ' • ' 
rii>Chc fece ìL tronco- capo. aliRCiPctfiaji* 

Saziar nel ! raràue.jde' feg,uacìfiiuoiw r: \J 
Ivi è«it )fiaricKe[ (£hdpitÌB> Xebanòj '^H^ t li 

Che ruppe nella Leotrica^ campagna 

L'taudaoe 'corfo dèi furor Spartano»^ • ^ 

V è Scipio«i xhai fcutiJiMloi Àiìictt.)^ e 

Vinfe Annibal , per cui paventa ancora 
Berna il terrei di Canne, e fc ne lagna. 

.Ccfar , Marcello, Fabio ivi dimora , 
E mille e mille, che naiwre appieno 
Di brieve ragionare opta non /ora* 

Sfu intanto , entro te non venne meno 
Il bel defio d'onor , quella fedele 
Norma ^ eh' io ti j^i^£cil\o , accogli in fc- 

Guarda , che PCr;fyi^k»^ crudele 
Non urti 1 acogh^ cd.*f -propizio vento 

M>ctc non fefciar- tutte le vdf . 

Ma 
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Ma la^tthia ih tuo core ^ e J* Ardimcaìw 

Compoti^nn mifto , cbe prudenza fia^f 
E feco ti coni(iglia >o^i iiìoineiua» : 

DeU' p99Ao(^ìeiàA iWT Iqmàìofch* ia pria f 
SeiM stt.re^fparfi {fem>9> e>rcorgérai ^ 
Qaai felici :germogli un giorno dia. • 

4 Di tutto quello^ che comprendi , e fai v 
Pompà OQQ &r j die àiéi; bei ^cacei t4lval* 

Ogni dotto parla» : vince d* aflai'. 

Moto /die' iaggi 4l-Ta^dtxaie raicoltar^ > ' 
N$ lbQ£cb'tì^dcUes^s^2pn4u»^ti:&^ ^ 
Dovuto ffemiè ignara rmi^ba rè. fial^\ 

Noto prima a te ftclTo éfler Iprocu'ra. • 7 
é:^e€e4a o^ai opra t<ua faggio coofiglid » 
E poi. klfauti dd refto^/^ del la cttra ^.! 

Difs* egli s e 9ien£ré ai!èplibafe i6 piglia/ 
tftn fuggefii fogno , enebmcdefino i^EUiUi 
Utnid0i4pei£^j6. sbigottì il kiglio. :: J 

E dalle pirnind }al faòi^om> Itffwtéi» i * 1 
Villi Vel dH^^co.dnnli iwdtfZi . ' > 
Ch^U cocnpagnarldèl canuto amaoU a 
4K9ÌcgSÌéLìsa £ttU ^Iodica ^Maiin v > . 

; 

or? * . — * • :r i 
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